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T A V O L A

De* Capitoli contenuti nella Storia 
del Governo di Venezia.

T O M O  S E C O N D O .

De* Procuratori di S. Marco. Pag. a. O
[tegnenti.

Del Confeglio di Dieci. i j . e  Jìeguenti 
Delle Quarantie. 49.50. e Jìeguentt 
Degli Avvogadori. 54.55. e faglienti 
De’ Sindicr. 6 ^. e Jìeguenti
De’ Signori Crim inali,  e Civili di notte.

66. e ¡tegnenti 
De’ Proveditori del Commune. 6 f  
De’ Proveditori alle Ragioni vecchie. 68  
Alla Giuftizia vecchia. 6<j.eJìeguenti 
Alla biada. n t
Al Tale. 7 2
Alla fanità. 73, e Jìeguenti
Alle Pompe. 75. e Jìeguenti
De’ Governatori delle entrate. 8 i  
De’ dieci Savi, 8z
De1 Giudici della Meilettaria. 8 ;

t  ?



T a v o l a  D e ’ C a p i t o l i .
J .  Al foreftiere. 84
Cattaveri. ibid.
A ’ banchi. 85. efieguenti
Del Cancelliere, e Segretari di Venezia.

87. e [tegnenti
Del Patriarca di Venezia. 96.e¡tegnenti 
De’ Pretori, detti Podeftà. 107.108. e fieg. 
De’ Capitani d’Armi. n i . efieguenti 
Degli Altri Ufficiali,e Magiftrati Provin

ciali. 114  .e fieguenti 
Del Capitano Generale di M iK .ii 'j  .e fieg. 
Del General del Golfo. 130 
Del Generale delle Galeazze. 131. e 132 
Della Sovranità del Mar5Adriatico. 134.

e ¡tegnenti

y A R T  E  T E R Z A .

D egl’ Inquj'fitori di Venezia. 145. e fìeg. 
Difcorfo delle caufe della decadenza della 
Republica di Venezia. ' 193. e fieguenti 
Trattato de’ Coftumi, e Maffime de’ Ve

neziani. ìiq.efieguettti. 
Note. lói.zój.efieguenti

II Fine iella Tavola de’ Capitoli.
TAVOI A



T A V O  LA
Delle M a t e r i e  contenute nella 

Scoria del Governo di Venezia.

T O M O  S E C O N D O .

A
n/4biti de’ Procuratori di San in a r c o .

Pag. 15
de Decemviri. 48
degli Avvogadori. 62
del C ancelliere. 90
de’ Segretari. 94

Ab ufo del crime di Le fa  Maeft'a. 34  
Alejfandro I  V. Autore dilla Ceremonia 

di Ipefar’ il mare il giorno dell’ Aficenfio- 
ne. 137. c 138

A lviana Generale de' Veneziani, 
fino Confeglio d’attaccare il  M ilanejkj 

ftirnato temerario. 211
Ambajci&ton, come vengono ricevuti alla 

loro entrata. 314
Andrea Siroz.z.i. 221. e 222.
Aritelo Corrari Tapa fitto il nome di 

Gregorio X 1 1 . 105
t  3



T A V O L A ,
"Antonio Corrari accufa il Generale Moro- 

fini. 288
Antonio Fofcarini efegnito à morte. 37 
gmflificato, ed onorato doppo U fua mor

t e .  36 
la vera cagione della fua morte.!22.C 321 
Antonio Grimani fagliato della vejìe di 

Procuratore, e poi riflabilito. 15 
Antonio Veniero Doge di Venezia con

danna f io  figlio à morte. 3 1  
Signor #Argentone Ambafciatore À Vene

zia ’
fua rijpcfla a' Senatori, che lo dovevano 

ricevere il giorno della fna entrata.245 
Ariflocraz.ia che cofa,fia. 265
AJìore diBaglione decapitato X Famagofta,

39*
Avvogadore Magiftrato fimìle a’ Tribuni 

del Popolo Romano. 55. ed’ à  Nomofila. 
f i  d ’Atene. 60

*Urì Ambafciatore di Spagna chiedeva 
d'averlo per due ore , perche. 58 

i  figli, e fratelli del Doge non ponno e fife., 
re Avvogadori. 62

Avogadri Conti Brefciani. 5 6
B

ftarnaboti Nobili poveri, 236.0267
Ba-



T A V O L A .
Bayonio f i  duole a torto de’M inifiri di Spa

gna. 182 
Bartolomeo Tiepoli primo Procuratore di 

San M arco. I. 2 
Battaglia diFornova. 237. e 271 
Battaglia di Pola guadagnata d à  Geno-

v  efì. 28* 
Battista N ani Senatore s’oppine alla fop- 

prejfione del Conjèglio de’Dieci. 25 
Battijla Nani Procuratori di S. Marco

iz-J. 128
'Bellarmino fuo parere del potere Tempora

l e .  180 
Bertrando PeUi\aro è fatto morire in pri

gione ¡doppo aver /coperta la congiura 
delFaglieri. Z20 

Biblioteca di S. Marco, 14. 
Rolla di Clemente V. àfuo profitto. 1 1  

I l  Senato ne impedisce tefecnuone. 12  
Boucicaut batte i Veneziani à M odone, 
Burla non f i  [cancella mai dagli animi de' 

Venerimi. 25 6  
C

Cancelliere di Venera è i l capo de’ Cit
tadini, e de’ Segretari. 87 

fue prerogative. §8. e 89 
la rendita del fuo ufficio, 89

t 4



T A V O L A .
f io  abito di ceremonia. 
fue rfeguie. 9 1

I I  Cancelliere Agvftino Vianoli compra 
la Nobiltà per i fkoi figli » e non per ejfo. 
Perche. 91

Camerlenghi del communi Magiftrato di 
Venera. i8i.e 18 1

Canal’ Orfano. 28.32. e 33
Canonici di San Marco della nomina del 

Doge. 219
Capitano Generale di M are. la i
fuo potere. 122
fuo ve/lito. 127

Capitarli delle armi in Terra Ferma > 
fim ili a Tribuni de’ [oldati di Roma.

i l i .  e u à
loro potere, e loro funzione. 112. e 113 

Cardinali Veneziani. 104. e 105
Cariche militari. 2ii.222.è ficgucmi. 
Cafe vecchie. 17  5
(fenfori, e loro funzione. 6 3
Cittadini di Venezia trattati favorevol

mente. 89. e 90 
Collegio dà udienza agli Ambafciatori.6o 
Prepara gli affari, che devono andar al 

Senato. ibid. 
Convoca il  Senato. 64

Ciliegia



T  A V  O L A.
Collegio T’ kbenale , ò de’ Curati di Vene- 

zia. 99>'-
Colonne della piazza S. Marco. 27 
Combattimenti de’ Cajicllani,e !2<[icolotti.

85.e 8<5
Comparazioni del corpo della Rep. col cor

po umano. ' 10  
Condotte. Penfiane che il Senato dà. 114  
Confeglì di Venera.

I l  Gran Conferito. 13. e iìegucntf.
elegge tutti li Magistrati ¡e come. 14 .15.16  
fue leggi principali. 33.e iiegucnti. 

Confeglio de’ Dieci, 
fua I{l'unzione. 17
fue muffirne, x t :
fuo rigore. 47. e 28
Efernpi ddla fua feverità. 33. c 35 
fila  rajjbmiglìanza col Confeglio degli 
Efori di Sparta. 46.e 47
fuo titolo. 48  <
loro funzioni. 247
loro ubbligazioni. . 298
loro giuramento. 250

7 /rè Confeglieri d'abbaffo tengono la v e c e  
delia Signoria nella Quararnia Crimi
nale. 145.252 

Cattivi Conferii fom  fovtnte più grati ai *
t. 5>



I '  A V O L  A.
Senato che ì burnì. Z09. 210

Confeglio del DogeTmafo Aloccenigo tras
curato. 195 

Confeglio del Senatore Gerolamo Zani, O  
Pafcale Cicogna, trafcuratv. 201.e 202 

1 Qonfegli dì mcz.o, che fono i peggiori di 
tutti paffano fovente nel Senato. 213 

Confili (imo governato Venezia ne’ furi 
princìpii. 5.3.7. 

Confili Veneti in Abffandria, Aleppo, e-» 
Cipro Sic 18 6 x 18 7  

Cotarinj d'onde traono la loro Origine.251 
%}n Contar ino declama contro il Configli* 

de’ ‘Dieci. 27 
Conto 0 Racconto inventato della rotta, de' 

fra n e  e f i  al luogo chiamalo Canai’ Or
fano. 237 

t del disfacimento del Aiarefciallo di 
B  ouc.ie aut. ibid. 

Cor fu Ifola pcffieduta da’ Veneziani. 118 
è m a delle Chiavi del golfo loro. , ibid. 

Comari. Loro origine. 251 
Cat. Comari ‘Regina di Cipro ^adotta i l  

Senato. 309 .^ 310  
U n Comari è avvelenato, per aver fatte , 

liberalità al popolo. . 221 
Un'altro Comari maltrattato à Parigi» 

perche,:. 250..



T A V O 'L  A. 
cinqKe, Correttori creati nell’ Interregno.

139. e 140
Coftumide’ Veneziani.ziy.zio.c fieguenti 
fu rati di Venezia fino eletti da’ paroc- 

chiani. 97
I  Nobili nonponno adirare alle Cure. 101 

Criflofcro Colombo. 125

D^Delatori pagati dagl’ ìnquifitori di Stato t

3Z
Democrazia che cofa f a .  278
Difcordia trà Veneziani, ed i l  Duca di 

Mantova circa la riviera di Tartaro.
1 57*c 158

Domenico M icheli ultimo Patriarca di 
Grada.- 101

Domenico Trevisano impedifee di dare R i- 
mini, e Faenza al Papa Giulio 11. 210  

D. Domenico di Gufìnan riceve delle ba~ 
fonate '¿Venezia. Perche. 239- 

Doria (jeneralé defjenovefi. 280
fuariifoffa  all’ Inviato del Senato di Ve* 

nezia. ibid»
la fua C a fata fatale ¿Veneziani, 281 

lìnea di Savoia. Suo diritto al ‘fyono di- 
Cipro. f io

^>tt(ali f  he cofa Jìano, 285
ti *



T A V O L  AY 
H

Elogio del Procuratore Nani. n 6
Emulazione de’ Nobili N uovi contro "liC3

Antichi. 254.255
Emulazione del Capitano,e Proveditore  

Generale di Alarei 128
'Entrata d i  Procuratori di S. Marco. 8 
Entrata del Cancelliere. . 90.
Erefìa è m  «rime Ecclefìaflico > e ficolareW

154-c *55
Eretici: erano giudicati altre fiate da’ 

fecolari, falla  relazione degli Scclefìa- 
Jticii 145

/  Dogi giuravano alla loro elezione di 
jpm iregli Eretici } mà non tra le mani: 
degl’ Inquijùori.. 152

l'P rencip i fono più interejfati, che gli Ec- 
elejìafiici di mantenere la Religione. 154»

F
"Falli de’ Veneziani, 198.201?
Favore del Popolo fatale (CP articolari.vii 
Filippo Memmo Procuratore di San M ar- .

co- 2.3
E  rance fio  Carmignolo di chè accufato.z-j 4., 
Erancefco Dandai« Ambafciatore à Rama i 

Uterine F affollinone. da Clemente V . .
304.305;

f ja n *



T A V O L  A.
Frdncefco Morojìni accufato da Antoni« 

C o rrari.*  288
difefo dal Cavaglier Sagredi. 289 

Frati prote ti dal Senato, contro iVefio- 
v i, delgiudicio de’quali f i  ne appellano 
al Màgiftrato f i  ce lare. 97, 98

Frederico Barbar offa Irnp, 37
G

Generale del Golfo. 13©
Generale delle G*leaz,z,e> 131
generale de5 G/tleoni. 132
Generale dello (barco. ibid ,.
Gerolamo Donato Ambafciatore à Roma..

} \ A
pia nfpofta à Giulio l i .  Papa. ibid, 

Gerolamo Zane Procurata di S- Marce
201.203

Ghiara d’Adda che cofafìa. 242.
Giacomo Soranzo fogliato della dignità 

di Procuratore. 155
G iovam i di Manine Vefcovo di Valen

za. 226  
Giovanni Frante fio  Loredam maltratta

to per la fina eloquenza. 223 
Giovanni Sagredi difende il Generale Ma

rofini contro FAvvogadore Corrari. 128 
Giudici di Veneziat . 4.9.50.51. 52. e  

{ìeguenti.



T  A V O t  A.
G iulio IT . 204 . C 2 0 5 '
G iulio I I I .  fu o  contratto colite R ep u blica .

14 7 .e 148
Gmjìiniani fi dicono difcejìda Giuftiniam 

Im p. 251
GiufiiiÀa , come amminifiruta à Venezia.

52. e fieguenti. 
Golfo di Venezia, come la fu a fovranità 

acquiftata da Veneziani. 134.0 iìeg." 
Governatori delle entrate. 8
Gradifca. 291

I
Ingratitudine vizio ordinario delle Repu- 

bliche. 219
Inimicizie fono mortali, tri. Veneziani.

231.0 234
è una grand' ingiuria di chiamar alcuno 

A Venezia Cjrcco. 256-
Innocenzo X . Papa rimette l'elogio de' 

Veneziani nella fa la  reale. 28#*
Jnqitifìtori di Stato. Loro potere. 32. 
I.nquiftori di Terra Ferma. 78
Inquifizione Ecclefìafiìca. 143;

Quando ¡e cornee fiata r ic e w a  XVene-

e.compofla d'Ecclefìafiici,e Secolari. 145 
Qli Eccle/ìafticiMri potino far nimefenzfa

&



T  A V  O L  A.
gli Affìfientifecùlan. 14 7

Quanto di sfi ne effe à Paolo V, CAjfiflenzji 
[colare. 149 .
L a  forinola cnm Affiftcntia hk prodotte, 

un ottimo effetto per i Veneziani con
tro la Corte di Roma. 150 

gli Affittentiponno[offendere l'efecuzie- 
ne delle fentenzs degli Inquijuori. 152 

gli Ajfifienti non fanno giuramento di fe
deltà agl’Inquif;tori. 151 

non fervane loro il fegreto, 151. 
AnifiXi degl’ In q nifi tori per finfirare gii 

Affittenti[0110fiati 'vani,ed mutili,1^6,. 

157gli Affifienti devono impedire, che noru 
s’introduckino nuovitk,cd ordini fira- 
nierinell Inquifzione.di Venezia. 157, 
158

devono badare che g l’Ihquifitori non pu- 
blichino bolla alcuna del 1 afa, fenza. 
il cenfenfo del 1 rencipe. 160.

il Senato non ne riceve, che doppo una 
matura deliberazione. 16 1,

sfi ferve di due Dottori per efaminarle..
16 1.

g li editti degl’Inqu[fuori non ponno con
tenere, che fei capi accordati trfi il. Pa

pa, e U Republic«, .174



T  A V O I  A.
U lt i  qui fisione non giudicagli E brei. Per 

ehe. - 163. 1 6 4
ned iGreciyperche. i6 y i6 6
ned i Bigami. 169
ned i bejlemmiatori. ibid.
ned iflregotii, 17 1
ne g li ZJfurari, doganieri, bettoglieri s 

Maccellari,ed OJìi. 17 1.17  a
non appartiene agi Inquìfìtori d’e farri ma

re i Libri di Politica, di maldicenza,e 
di galanterìa. 178. e iieguenti. 

J: Librari non devono far' inventaríe de’ 
loro Libri avanti g l’Inquifitori, nè far  
loro giuramento alcuno. 188

g l’I  nquijìtori non ponno publicare a Ve
nezia, alcun' altrp Catalogo de’ Libri 
vietati, che quello dell’ anno 1595. I7<5 

ìhfolenza de5 giovani ItybilL  252.253 
ìrrefohizione caufa di molte perdite deVe- 

neziani. 202
Interdetto di Venezia.. 292. 293

L
Lacedemoni, era un" infamia appo d’ejfi 

di lafciare lo feudo nella, battaglia. i<)6 
llaedtfUo IV.Rè di Polonia propone a' Ve* 

neziani m a  lega contro i l  Turco, ma in 
jW f . ,  242



T A Y O L  A .
Lega di Sijìo TV. Papa col Rè di N  apoti 

Duca di MilanoJ  o Fiorentini contro i  
Veneziani. 205

Legnago Fortezza de’ Veneziani. 159 
Leonardo Loredano Doge di Venezia. 6 
L ibri.I Papi anno ufurpato da’ Prencipi 
fecolari il diritto di vietare ilibri. 187.188 

la Corte di Roma pretende, che i L ibri ap
provati dal T apa, non pojfino ejfere~> 

proibiti dàPrencipi. 182.183
Catalogo de’L ibri vietati non f i  pjiì) {lam
pare à Venezia che col contratto del Pa
pa, e della República perche. 17 7  

un Loredano avvelenato doppo aver ac
quetata una fedizione. 220 

B.H.Lorenzo (jixftintani primo Patriar- 
ca d i Venezia. 200.201 

Lorenzo Loredano Procuratore di S. M ar
co. 6  

Luigi di Savoi* M arito di Carlotta erede 
di Cipro. 310 

Luig’ Donato Primo Cardinale Venezia
no. 105 

Luigi Moccenigo Doge di Venezia. 308 
Luigi Asolino. 20 6 
Luciano Doria guadagna la battaglia di 

Pola contro i Veneziani. 28 
Luogo della República di Vinezia, tra / o



T A V O L A .
corone. 277

Luogotenente a Veline. 2 14
M

Magiffrati Provinciali. 107.112.6 iìeguéti 
M agi fr a t i  M ilitari. 121.127.150.0 fieg. 
M ^ r ì  Adriatico appartiene a’ Venezia

ni. 134.C fieguenti 
M arc’ Antonio Bragadino* 31 
M arc Antonio Padavino Refidtnte hT^a- 

poli. '  14 1  
M arc' Ottebone Cancelliere àVenszia.y 1 
MaJJìme de' Veneziani. 219. efigeguenti 
M ajfm iliam  Imp. offerte, e fommijfioni 

de' Veneziani A quell' Imp. per ift ac car
io dalla Lega diCambray. 203. 204 

Melchiono Trevifano fuo Pronoftice al Se
nato. 208 

fuo Epitafio, che contiene una menzogna.
270

Michele Pofcarini difende il General Mo
ro fm i contro il Corrari. 288.289 

Michele Morofini Ambafciatore à Roma.

. , . . 4 °  Michele Steni Doge di Venezia sfidato à
duello dal Adarefctallo di Boucicaiit. 273 
M ujìafi Bafià fa fcorticare M arc' Anto

nio 'Bragadino.
I^colè



T A V  O L  A.
N

Nicolò IV. Papa introduce l'Inquifiz^ione 
À Venezia come. 144.145

Nicolò VPapa terminala lite de’ Vefcovi 
di Venezia co’ Patriarchi di Grada»

10 0 .1'OI
Nicolo Cavale lafcia perdert t i f i la  di 

Negroponte. 307
Nobili Veneti.

Loro cofimni, e modi di trattare, 219. e- 
fieguenti. /

fono grand’ Ingannatori. 227
EJempi. 228.229

i diffidano gli m i degli altri. 230 
Non fi Jcordano mai dell’ ingiurie, mà 

facilmente de’ btnefici). 13 1.132
fono crudeli nelle loro vendette. 233. 
Lafciano dormire la loro colera per if- 

caricarlapoi con maggior violeza.z^^
■ Non f i  vifìtano gli uni g li altri, 235 
fino fobri per avarizia. 23 6
Tengono à bada g li flranieri con magni

fiche menzogne. ibid. 
Sono da. i  in preda a" piaceri. 238 
Simano poco le loro mogli. 238 
M a ne fono molto gelofi. 239 
Som timidi, efnperjliuofì. 24 o



T A V O L A .
t.a loro timidità hà fatto lor p e rd e re  

f i  ve» te delle buone occafìoni.
Non vogliono punto perfine brave al la

ro fcrvizjo. 242.243 
Credono quanto defiano. 243 
G li Ambafiiatori fino loro fijpttti. 244, 

245.
Sono Gran Millantatori delle loro gra

zie, e benefici]. 132 
Velie loro vittorie qualche fiata irnagi- 

narie. y  137 
Velia loro Nobiltà. 250 
Delle loro bravure falfe. 252 
'Delle loro diffolutez^e infami. 153 
Sono Giudici, e non fanno la legge. 249 
fono gran Politici, e buoni negoziatori.

258
Perfine d’ordine, di Confeglio, e di f i -  

greto. 259
Vbb¿dienti alle leggi. 260
Gran Limofnieri. ibid.

Note Storiche. i6 i .z  fieguenti
O

Q locraùa , che co fa  fia . 279
Odio de’ FeneQani implacabile. 232.e 233 
Qlandeft facciano i Veneziani dal Alare 

Per fico, 215



T A V O L A .
Oligargia è il vi%io dell' Ariflocra^ia. 29S 

Olivola.
Olivola, i l  titolo, ed il luogo della fua refi- 

denza de' primi Vefcovt di Vene^ia.
¡100

Omaggio refi d à  Veneziani à ‘Pepino Rè 
d ’Italia, 237

Opra, ed altri luoghi di (paffo fino à Vene- 
Zi* come tanti luoghi pigri. 4 1

Ordelafo Faglieri ‘Doge di Venezia uccifo 
à Zara nella Dalmazia. 297

Orìgine della Cerei/ionia dell' AfcenfionZ—> 
a Venezia. 237. 6238
Origine della fejia del Giovedì Graffo.\o$ 
Orfo Badoero Doge di Venezia. 290 
Ofelle monete d’argento, che il Doge dà a ' 

Nobili. 69
Ottone figlio di B ar bar offa Imper. p r i

gioniere de’ Veneziani. 137 
P

Pace à baciare rubbata alla zJMejfit 
da un Nvbile di Candia. 200.201 

LaParola  Pace cade dalle inani della giu
stizia. ibid. 

Pagano Doria riporta due vittorie da’ Ve
neziani. 28} 

PftfUIV. ckiamAVA l’iriquijìzittte tifa r.



T A V O L A .
-damento del Pontificato. 149

Tao lo V. diceva che non h ¡.fognava fare 
alcun Veneziano Cardinale. 106

Paolo ErizZofe cato nel mezo del Corpo.
307

F. Paolo Teologo del Senato, Autore dei 
trattato dell' In quif. di Venezia. 145 

Papi Veneziani. 104 . e 105
Paroccbie di Venezia quante. 99
I  Curati ed i Preti ne fino divifiin  9. Con

gregazioni. ibid- 
P afe ale Cicogna. 201 

Patriarca di Venezia,
L a  ferma ds’fitei ordini. 96
è il primato di Dalmazia, ibid.
U n Collegio detto Plebenale g li leva la co

gnizione di quafìtutti g li affari. 99 
‘Patriarca di Grada altre fa te  Metropo

litano di Venezia. ior 
fua dignità devoluta a’ Vefcovi di Camel

lo. ibid. 
Patriarca d? Aqui lei a Primato d’Iflria,ed  

altre fa te  di tutta la Provincia di Ve~ 
nefia. joz 

Jko Coadiutore. ica 
CU antichi Patriarchi d’Aquileia eran• 

pernici de'Patriarchi di C réda. 103
Pepine



T A V O L A .
Pepino riporta da’ Veneziani una vittoria

300
Pietro Gradendo I . Doge di Venezia. 299 
Pietre Gradenigo / / . Doge di Venezia. 153 
Pietro Loredano Doge di Venezia. 308 
Pietro Zeni Capitano Generale di M a r e .

307
Primicerio di S. aJWarco, 96
Procejftone del giorno di S. Ifìdoro. 296 

Procuratori di S, M arco^
Loro numero.. 6 .7
Sono fcommunicati da Giovanni X X I I .

perche. II
Non ponno ejfer mandati Ambafiiatori or- 

dinari. 12
Proporzione de’ Veneziani all’ Imp. J l i 

mata ridicola. 20 6 
Troveditori del Commune. 6 7  
Proveditore Generale di M are. 12 7  
fua Autorità. 128 
Proveditore Generale di Dalmazia- 116  
Proveditore Generale in Palma nuova.

1 1 4
Proveditore Generale delle Ifole. 118  
Proveditori particolari di Corfu,2 a n t e ,  

e Cefalm a* ibid.



t a v o l a .
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P R O C V R A T O R I  

D  I

SAN MARCO
NOn vi era altre fiate» che un 

Procuratore dì San Macco, ch£ 
fi qualificava Procura!or operìs 2 .  
tJWatcì, perche aveva ia intendenza 
della fabrica di quella Chiefa. Il che 
fembra dar nerbo aU’opinrane dì 
quegli, (limano j che quefta carici 

Voi. II, A
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Dcnat ftata creata dal Doge Pietro Or- 
Jar.ottrà £-cojj primo di quefto nome perch’ 
hli !nt' Cgli comincio à fabricare la capella 

Ducale, ch’cra ftata abbiucciata fotto 
Pietro Candiano fuo Prcdeccllòre. 
Siali come fi lìa Bartolomeo Tìepoli 

977 eletto nell’ anno 1049 f° tto *1 Pren- 
cipe Domenico Contarini c il più 
vecchio , che lì trovi negli Archi- 
Ve dove fi vede ancora , che 
non vi è ftato, clic un Procuratore 
folo fino all’ anno u ji. che Filippo 
Memmo tendo mandato Ambafcia»

• tore all' Imperatore di Coftantino* 
Settori P ° l i  Badouino IL Pietro Dandolo *  

Vige fa eletto in vece affinché la Città 
Giacomo non rima nelle fenza Procuratore. Si 
?»#«/. c}ie d0pp0 il n’eomo di Memmo, fu

rono per la prima volta due ailìeme. 
Alcuni Dicono che il Doge Seba- 

ftiano Ziani avendo ordinato nel fuo 
Tcftamcnto, che le rendite delle c- 
redicà, ch’egli laiciava alla Chiefa 
di San Marco follerà ogni anno di- 
ftribuite ì  poveri dal Procuratore; 
Si lì imo che non bifognava che vn 
acuno lélo avelie tanti danari in fua
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fifpofizione, di paura che non gli 
Ibilè agevole colla boria in mano 
di guadagnar la plebe , c di icrvir- 
icne nelle lue imprefc, e che casi i 
Veneziani per prevenir’ il m ale, a- 
Vevano fatto vn fecondo Procurato- 

e eh’ ebbe l’amminiftrazione del Le- 
ato del Ziani. Mà apparifce da mol- 

manoferitti ferbati nella Biblioteca 
i San M arco, che fotto i tre Dogi, 
he (uccellerò à Sebaftiano Z ian i» 
ìon vi fu che un Procaratore , c

Ì
ie fù all’ occafione dell’ allenza di 
lippo Memmo, che fe ne fece un 
condo come vengo di dire.

Sendolì doppo aummentate le rie- .j 
ìezzediSan Marco , il Conleglio 

delle l’anno 1159 Marco Soranzo Ziani 
per terzo Procuratore, e divife nello 
tallo tempo l’impiego, c gli affari 
frà efll» incaricando il primo delia 
cura, e del governo della Chiefa 
Ducale, il lecondo della direzzione 
de’ beni lafciati da quegli, che di
moravano di qua del Canale grande; 
cd il terzo di tutte le lomme lalcia- 
te in legato de quegli, che ftavana 

A i
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oltre lo Hello canale. Il che chiama- ( 
no Commiiiàrie di quà, c di là. E j 
nell’ anno n 6ifi fece vn quarte Pro-j 
curatore nella perfona di Giacomo ] 
M olino, che fù collega al Primo cj 
iolcciveva altresì Ego N. Procurato! i 
operum B. Marci Pofciachc non li 
diceva più Operìt per la grand ez- 
zo e magnificenza di quell edificio.

Mà vedendo la Republica , ehc 
quella dignità era ricercata ambizio- 
iamente, e le iomminiilrava vn mezo 
molto agevole di rimunerare i fuoi 
(oggetti lenza fjrc fpeza neruna, ell.i 
creò nell’ anno 1519 Nicolà Faglieli, 

Sotto e ^ ailno Fofcarini quinto, e (elio 
Gi0vatJni Procuratori,* aflocrndoli aliecon- 
Soxamo do, ed al terzo, ch’erano fenza Col- 

tSghi,e dando loro tutti gli archivi e ti 
oli publici à fetbare. Quelli Tei PiO' 
uratori furono divi fi in Tre Procura- 

corie ò Camere chiamate commune- 
tn’ ete Ridotti di JupraiCitra^ed ultra, 

Infine l ’anno 1441 ne fece ancora

primo l i  Camera di /òpra, al icco v '
do]
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io  quella di cltrà, ed aH’vltimo quel
la di vltra. Così ciatcuna Procura- 
otia limale comporta di tré Procu- 
acori, che ritennero tutti il nome 
i Procuratori di San Marco per ec- 
ellenza , quantunque non vi fodero, 
he quelli di fypra , che fodero in ca
lcati dellì amminiitrazione della 
Captila Ducale.
Qiieft' ultima creazione fu accom

pagnata d’un Decreto , col quale il 
Confeglio grande fidava il numero
i Procuratori à nove, dichiarando, 
he alcuno non porrebb’ edere pio» 
>oito, ne ammellò, che dòppo la 
norte d’alcuno di quegli, chclìtro- 
ano all’ora qualificati di quella di- 
¡nità, cioè.
Siacomo Ttivigiano

Luigi Loredana 
Harco Fofcari ì  
bidrca Contarmi > Citra 
W o  Troni )
Stefano Contalini
’aulo C oraii 
ìancefca Barbarigo

A j,
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In quel tempo i Procuratori noni 

fi facevano che per merito , ma ca«- 
giatifi doppo gli affari della Repu-, 
blica per la guerra di Cambrai, che 
l’aveva fucciata ( impercioche coftò 
loro cincjue miglioni d’oro) Il Con- 
i ’eglio fece due decreti vno li Dieci 
atto di M aggio, e 1 altro il primo di 
Giugno del ijió  in virtù de’ quali iì 
fei Nobili fieguenti Luigi Pifani > 
Geòrgie Ema , Francefco Fofcari , 
Lorenzo Lorcdano, Luigi Molino, e 
Gerolamo Giuftiniani, furono aggre»

 ̂ gati al corpo de’ Procuratori per u- 
Sot:o na ôrnma danaro, che offrivano, 

iconar- *  Mà con condizione, che non fe 
do Lo- ne farebbe più che quefta Compa- 
rcu'ano gnia non foile rivenuta al numero 

di nove determinato, A che il Con- 
G aeotno fegjj0 non ]afc¡¿ df derogare con

M tcq13 vna Parle ^  ^i Marzo ì f i i .  lar' 
Grimani quale fu iubito doppo fieguita dall’ 
Francef- elezzione di tré Procuratori per da- 
co Cor- naro> d ì maniera che il numero de- 
7 J - g l i  ftraordinari uguaglio. Quello de- 
¿Inale!1 «¡»rdinarij fotto il Doge Antonio 

Grimani, e lo pafsò di 6, ò 7 (otto
Andrea -
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Andrea G iittí, che gii lucceffe.

Quefta moltitudine di Procuratoti 
fi ridufee in fine colla motte di mol
ti , arrivata l’anno i j j6 al numero di 
nove, che il Confcgiio dichiarò effe- 
re tutti Procuratoli Ordinari, quan
tunque di quelli nove, ve ne fofferO 
fei di ftraordinari. Mà l’anno 1570. 
avendo la República la Guerra col 
Turco, fu coftretra di vendere anco Federico 
ra quefta dignità à fei Gentiluomini. Cottarin
Il che hà continuato di fare in ogni 0 '« '”’°  
bifogno delio Stato, e particolarmen- 
te in tempo dell’ ultima Guerra io pr3ncc[_ 
ftenuta lo Ipazio di zj anni nel Re- co Pnul 
gno di Candis. Impercioche non fi k-J
fono mai vifti à Venezia tanti Procu-T,!ePo!l

, ,  T e<  A ] « -  
ratori > come ve ne erano allora. In fl-4n{}ro
tempo del allèdio della metropolita- u,m. 
n a , fé rie lono vifti fino à quaranta, 
de’ quali alcuni, ch’erano Nobili nuo
vi , anno comprato la vcftc fino con 
70000 ducati, in vece che i vecchi 
non nc anno pagato che 50000 al- 
più ; Avendo la República quefta 
maifima di favorire Tempre la Nobiltà 
vecchia, e di Cucciare la niiova, che 

A 4
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hà fovcnte troppo fangue c troppa 
graflezza.

D i tutti que Procuratori non ve ne 
fono , che nove d’ordinati chiamati 
volgarmente Procuratori/w merito , 
il cui luogo c occupato doppo la mot
te fecondo la parte dell' anno 1572 
Così quando uno di que Signori è 
jmortoj iì fuona la Tm tiera  del Palaz
zo , che è vna campana deftinata pei 
ragunar’ il Gran Confeglio, ed il de
funto con è fepeHitto, che il Tuo fuc- 
ficlfore non ha eletto, à fine d e  vita
le il diiordine , che potrebbe cagio
nare gl’imbrogli de’ Pretendenti.

Il Procurato!- nuovo fcieglie un 
giorno per fare la fua entrata folen- 
ne fecondo l’ufanza, e quel giorno 
tutti li iuoi parenti, ed amici lo’van- 
no pigliare à cafa fua per condurlo 
in primo luogo alla Chiefa di San 
M arco, dovevi udire lameilà>affi
ttito dal Procuratore più vechio che 
per onore gli dà la de (Ira in quella 
ceremonia, è fieguito da tutti gli al
tri , come altresì da’ Senatori, Gen- 
uiuoniuuinvitati, che vanno à &\ie à

cine
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due vediti di roiFò. Finita la meda, 
egli giura fui Vangelo d’odèrvare e- 
fattamente il Tuo Capitolano, e di 
procurare con tutte le fue forze l’aum- 
mcntazione del Culto divino, e l’a- 
vanzamenro del ben publico. Egli 
entra di poi nel Collegio, dove dop- 
po auer faluoato tre datela Signor« 
íale alte fede de’ Configìieri, e fi pone 
à federe fotto l’vltimo de’ tre Capi 
della Quaranzia Criminale. Gli altri' 
Procuratori fi mettono foura i Savi 
Grandi, ed il redo de’ Nobili fuori 
d’ordine, dove piace loro. Eg'i fi'in  
tal luogo il ¡ringrazi mento alla R e
pública à nome dcl\a quale i! D cg ; 
gli riipoude lodando modcrtamenre
ii fuo merito, ed i fuoí fervizi ed au- 
gurandcgU vn podedo- Jungo della 
dia ntioua dignità.1 Doppo diche 
quel Gentiluomo ìiceve le chiav 
della camera del fuo appartamento,! 
le quali gli lono prefentate in una bor- 
fa di velluto cremcfino da vno de’ 
Galtaldi della fua Compagnia. Predi 
vna ieconda fiata fi giuramento fo- 
ura vn regidro vecchio, che il G uu 

A 5
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Cancegliere tiene a allora nelle Tue 
mani , ed ufeendo pofeia dal C ol
legio và à pigliar polieliò della fui 
carica.

i  Procuratori erano altre fiate in 
fi gran reputazione per tutta rita
glia che d’ogni parte fi mandavano 
de’ pupilli à Venezia per eiTere fot-
io la protezzionei, e la tutela di que* 
Gentiluomini. E che* fendo molti 
Signori e Prencipi itranieri, che vi 
fallavano, forprefi qualche fiata da 
malattie, à morte, confidavano loro 
liberamente quanto avevano di più 
prcziofo, come à perfone impenetra
bili dall’ avarizia. Mà altresì quello 
Magiftrato era illuito in parte per a- 
ver cura degli Oifeliini, ch’erano len
za Tutori, regolare le fucceffioni di 
quegli, _che morivano fenza tutori, 
regolare le lucceflìoni di quegli, che 
morivano lenza far teilamento, ò fen
za figli, far’ efeguire i tellamenti de
gli altri, ed in fine trattenere il buon’ 
ordine, ed il ripofò nelle famiglie.

Fù all5 occalbne di quello potere» 
«he cucci li Piocoratoii furono feom-

{numi-;
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municati da i due Nunci chc Ciò- Ardena- 
vanni X X II Papa mandò i  polla à xe0jra* ^  
Venezia l’anno ì jn  per racorie tutti c«ftaii
li danari lafciati alla Camera Apo- 
ftoltca da’ Mercanti, che avevano 
traficato nell’ Oriente , ftando che 
quelli Signori erano efecutori della 
maggior patte di que’ teilamenti, chc 
rifiutavano di rimettere a’ que’ Pre
lati , à fine di confervare a* figli i 
beni non lafciati da’ loro Padri al Pa
pa, che per lo timore d’eiler dannati > 
le non reiluuivano, come fi diceva 
loro, tanto quanto era il Capitale di 
tutte le mercanzie che avevano pos- Tmtato 
tato in iua vita in Oriente. Imper- in“  
cièche i frati, e gli altri Hcclefiailici '̂enevìa* 
gettavano quegli lcropoli nelle conf- f .p ao 
cienze de’ moribondi, a’ quali davano lo Servir 
à credere, che fenza quello non e- 
rano in iliaco di ricevere l’alToltizione.

Ancora bifoguava, che quella refti- 
tuzione folce in vtilità del Papa con
forme la bolla di Clemente V del
l’anno 13,07. 1 1 che tendeva manife- 
ftamente alia diilruzzione delle fa
miglie, cd alla rovina del Commer- 

A 6
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ciò di Venezia, fé il Senato aucilc 
trafcurato di più va fi gran male..

I Procuratori anno ancora oggidì 
la flelià cura, colla direzzione delle 
lim oline publiche, ch’eglino ponno 
diftribuirc à loro piacere coll’appli- 
carle agli {pedali, od alla folìltenza 
tle’ Monafteri, che non anno rendite, 
a’ poveri vergogno!!, od al pagaméto 
de’ creditori dì quegli, che lono ri
tenuti io carcere per debiti ; od in, 
fine al rifeatto de’ foggetti della Re
pública diuenuti ichiavi del Turco. 
De maniera che quelli Signori fono 
propriamente i Padri communi di 
lutti gli sfortunati.

I Procuratori non fono mai man? 
dati Ambafciatori ordinari. In che la. 
República riceve un pregiudicio no
tabile da tal quantità di Procuratori, 
fatti per danaro, quali potrebbero 
fervire vtilmente la Patria., e com
parire con ifplcndore alla Corre de’ 
Prencipi, fe non follerò ammantati 
d’yna veite, che li difper.fa da quello. 
Impervio che mancando aliai fouente 

|-al. Senato pcrlonc ricche, c potenti,, 
à come
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come fono la maggior parte di que’ 
Procuratori per l ’Ambafciate appoi 
Regi, c coftretto di nominarvi.No
bili quali non per elfer’ agiati co’ be
ni di fortuna, fi rovinano totalmente* 
fe fanno la fpefa neceilatia e difeo- 
rano il loro carattere, fe non lo fanno, 

fcglino anno il loro palazzo nella 
piazza San Marco, come, hò di già 
detto; M i perche non vi  è che per 
alloggiarnc fei, non elFendo le Pro
curatori e vecchie abitate più , che 
da’ Cittadini, l i  Rcpublicj gratifica 
gli altri d’vna penfione di 60 zec
chini. fin che vi fia vii luogo vacan
te; c ci-iicuno vi viene àiuo luogo, 
fi ¡1 Procuratore per d nato, quanto 
quello per merito fecondo l ’ordine 
della loro recezzione. Eglino anno 
parimente le loro camere di Conie- 
glioà San Marco, dove fi congrega* 
110, all’ ordinario il martedì, giove
dì, e f  bbato. E perche L  libraria c 
vicina à quelle camere, eglino ne an
no la direzzione colla nomina delle 
Catedre ducali, che vi fono ilabilice. 
per infegnare la filofofia la legge, e
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la Medicina. La prima è tempre oc
cupata da vn Nobile con vn emolu
mento di joo ducati, ed à mio tem
po era il Senatore Gio. B ttifta Con
tarmi. Le due altre fono occupate da 
Cittadini di Venezia, che fono pa
rimente à fpefe publiche.

L ’Vniverfità , di Padova è (emprc 
fotto la direzzione di due Procurato
ri che chiamaniì. Riformatori dello 
/ìndio di Padoa, c la loro funzione 
c quafi Cimile à quella del Proviiore 
della Soibona Tocca à quelli Rifor
matori d’informarfi di tutti li libri, 
che fi ilampano nello flato, e d’auei 
cura che non fiano eipoili, alla ven
dita, che i librari non abbino dato i 
efemplari, che devono eicer polli nel- j 
le biblioteche publiche.

La dignità di Procuratore dura in 
vita, mà la Republica non lafcia di 
fpogliarne qualche fiata quegli che 
l ’anno. Il fecolo pailàto ci dà due e- 
iempi; vno di Antonio Grimani, che 
fù doppo riàabilito, e divenne Doge.
E l’altro di Giacomo Soranzo, che 
fù privato di quell’ onore, c relega-
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to in Iftrix. Ed in queft’ vltimi anni 
vi mancò puoco, che il Signor Fran- 
ccfco Morofuii non folTc trattato della 
ftellà maniera quantunque il Gran 
Confeglio gli avelie data la verte con 
dimoftrazioni eccelli ve della fodis- 
fazione, che avevano de’ (noi lervizi’ 
creando ì  fuo favQre vn decimo lu
ogo di Procuratore per merito, il che 
era lenz’ efempio.

I Procuratoti fono vcftiti di nero, 
ò di paonozzo colle maniche Du
cali , colla ftuola nera, mà quando 
fono Savi Grandi la portano paonaz
zo. Nelle gran Ceremonie, come il 
giorno della loro entrata il giorno del
la fcfta di San Marco, e qualch’altra 
mettono vna verte di velluto creme- 
fino con una ftuola d’oro, fé fono 
Cavagli eri.

Doppo i procuratori fono i De- 
cemuiri, che chiamatili commune- 
mente il Confeglio de' Dieci.

D EL CO N SEGLIO  DI DIECI. '

QVerto formidabile Confeglio no 
fu lui principio, clic vna Car
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mera di giuftizia ftabilita (olamente 
per la ricerca de’ complici della fa- 
mola congiura del Signor Baiamonfe 
T iepoìi. Mà alcuni anni doppo h 
fece ordinario , c perpetuo per evi
tare lo feontento della- plebbe, che 
mormorava ogni fiata che firiacco* 
vava quefta Camera.

Nel primo fecolo del fuo (tabili- 
mento la fua autorità non fi (tende
va molto lungi, impercioche la Qua- 
ranzia criminale, che e molto più 
antica, giudicava d’ogni delitco, e di 
molte altre (orti d’affari. M ài dieci fi 
refero puoco à puoco-iì potenti col
la loro deitrezza, che (ì attribuirono 
la cognizione di tutti li delitti di (ta
to delle fedizioni, del mal procedere 
de’ Magiftrati della moneta falfa, de’ 
micidij commeilì nelle perfone de' 
Nobili, della Sodomia, e qualche fia
ta fino dell’ Erefia. Stellerò fino il lo
ro potere fino à revocare, ed annul
lare i decreti del Gran Confeglio; 
A trattare leghe oftenfiue, e difeniì- 
ve co’ Prencipi fenza lapura dei Se- 
watOj.il che facevano in certe giac

erne,,
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ture , ed in certi emergenti faftidiofij vhi fai}» 
ne’ quali eia d’uopo più torto d’efe- maSts 
guire, che di deliberare: In che rateo- 
migliavano al Dittatore di Roma, 0pusijt 
che nelle publiche calamità auevaTac.ao.* 
tutto il potere dello flato nelle fue 
mani, e teneva quello del Senato in 
iòipefo. Impercioche vi fono fino 
efempi di molte negoziazioni fatte 
dal Confeglio di Dicci à mal grado 
del Pregadi. Come il trattato di Pa- iannot 
ce conchiufo con Paolo, Antonio y t„ ĉ u> 
Soderini e Giovanni Battirta Rodolfi Gtiichar- 
Ambafciatoii di Firenze , 'quali non din. hìft. 
avevano potato avanzare sciente nel l- 4* 
Senato di Venezia ; e quello apg’U  ̂
{lamento fù un colpo di flato per la 
Signoria, alla quale Baiazetto 11  di- 
ch.aiò la guerra puoco doppo. Il che 
fc averterò prevvicte i .Firentini, ò (e 
la conchiufione folle fiata rirardata 
qualche iettimana, è certtffimo,ch'' 
eglino non aurebbe voluto più la pa
ce, od almeno aurebbero fatto le 
loro condizioni mcgliori co’ Vene
ziani, che farebbero ftati coftrctti dj 
comprar la pace l’amicizia loro, per
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non abbracciai due guerre alla fiata

Mà oggidì l’autorità de’ Dieci è 
riftretta a’ foli affari Criminali, e co
me non vi è alcun Tribunale nel mon
do , dove i Giudici procedino con
tro gli '.ccufati d’vna m:.niera fi ri- 
goiofa, come fà quefte è bene di dir
ne quiui qualche cofa.

Doppo ehe i Tré Capi Dieci, che 
fono i Prefidenti delmefe anno rice
vuto le depofizioni de1 teftimoni in 
ifcritto, e che fi fono iftrutti total
mente di tutte le circoftanze del fatto, 
fanno pigliare fegretamente gli accu- 
fati, e li rinchiudono in vno prigi
one fegreta, dove fono di poi inter
rogati dal Capo di fettimana, che fa 
fcrivere tutte le loro rilpoite da uno 
ferivano, e le communica a’ i due fuoi 
Colleghi per dirne il loro parere, c 
poi la caufa và in Confeglio j dove 
fi fanno accufatori tutti tré affieme, 
c producono il proceilò, fenza che 
fia lecito a’ qui sfortunati di litigare 
la loro caufa, ned impiegare Auvocati 
à difefa Ioìo ne meno fino di vedere 
alcuno de’ fuoi parenti,  od am ici,
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ne riceverne lettera alcuna. Nort 
vi è che vn remedio folo, che è, eh3 
alcuno de propri Giudici, mollo da 
compaffioneper l'acculato, è peidiafo 
della fua innocenza> vogli pigliare 
ben la fua caufa in mano, farla v a 
lere colla Tua autorità contro gli ac
culato«. Ma benché quelle forti d’u
ffici fiano di gran pefo, non produ
cono quali mai l'effetto, che fi penfa. 
Imperciò che quello Confcglio è tan
to declive alla ieverità, che i mini
mi falli in mareria Hi ftaro, vi fono 
irrcmifibili, e le apparenze fole vi fo
no reputate per delitti. Si diceva ad 
Atene, che Dragone aveva fcritto tut
te le fue leggi col fangue; fi può dire 
la fleila colà di quello Conieglio, 
dove la demenza, e la mifeiicordia 
fono virtù incognite. Dove la gelo- 
fia è incurabile; dove la diffidenza 
è eterna ; dove la gran fama è peri- 
coloià; dove i gran fervizi fono odio ■ 
fi > e fi pagano coll’efiglio, e colla 
morte. Sono maffime di quel Con- 
feglioj che non fòlarnente non f i  devono 
fnai perdonare li erm i dì fìnto, rrn che
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bìfogna fino gaftigarne le apparen'lj* 
c com’ efii dicono correre Alla pena 
prima di efaminare la colpir, che in fi
m i materia l'ombra deu ejjer pigliata 
per il corpo, e quanto epojjlbile per una 
cofa quafifaltaiche la prudenza umana 
non f i  deve Accontentare che i  mali non 
fim o ancora /ucce(fi ma fare in modo 
che nonpojftno mai àtrivare-, che il Pu- 
blico deve /anarfi del fuo timore àpefi 
d i chi lo cagiona, fenl^ affrettare, che 
pruovi il male, che ferfce non ejjendovi 
maggior delitto che d'ejjerfojpetto al fito 
Prencipe, ed ilpirargli i l  timore. Che/è 
in ogni altra cìfa è favìeT^a il  credere 
meno dimale di quello ve ne é, è una ne- 
cejfità d i crederne più dì quello ve ne 
quando f i  tratta d'ajfiverart il r ipofio 
dello (lato. Che importa puoco d i fare 
un ingiujìiyìa ad un particolare, perche 

'ne rifiliti qualche utilità al publico; e 
che in fine è imponibile di governare uno 
flato ferita fa r torto ad alcuno. A che 
aggiugncrò un’ altra maflìma di grand’ 
ulo in quello Tribunale, che è di per
dere quegli, che fi è cominciato di 
trattar male fondati sù folletti fallì, di

paura
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paura che il ripentimento non li faccia 
divenire di poi criminali, e rei per 
vendete1; e che il timore d’vna fecon
di ingiuria non additti loro omezi di 
fotrraze iene à pefe della Republica, 

Per quello quel Confeglio c dive
nuto sì odiofo alla Nobiltà, eh’ effa 
hà tentato ogni mezo poifibile pel 
abolirlo totalmente. l’Anno i 6 i  8 il 
partito della Cafa Cornati fpinfe 
tant’ oltre qutfto afiàre per vendi
care la querela de Georgio Cornati 
figlio Del Doge Reggente, che era 
flato proicritto, e degradato di No
biltà dalli Dieci, che quello Tribu
nale farebbe flato fopprelTo infalli
bilmente, fe vn vecchio Venerabile, 
e Sauio non avelie foftato il tor
rente delle voci , che ne chiedevar- 
1 ,  l’abolizione, rimonftrandoal ¡Gran 
Confeglio, che la durata delio fiato 
dipendeva ajjo¡utamente da quella dì 
quel Conjeglìo, che ritiene i Nobili 
nel dovere per lo timore delgaftigo, ed
Il Popolo nel rifletto ed vbbiditnx.A 
coi buon' ej empio e la moderazione dì 
anegli} che lo governano. Che iifuppri-
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mere quejìo Tribunale, che è i l Jofte- 
gno delle leggi, il nodo della concor
dia, il fondamento della vgualitd, il 
freno del commando, ed il giujìo tem
peramento d ì tutte le parti dello flato, 
era vn voler Introdurre la confufìone, 
la sfrenatezza, e l'impunità-, che ni
ente faceva parere di più l'eccellenza 
del laro gouerno come l'auer d'ato a 
Nobili per Giudice il  più fevero di 
tutti lì Tribunali, affinché il timore fer
vide dì contrapefio al patere, e che que
gli, che avevano maggior autorità, a- 
vejjero altresì maggior fòggezzione, 
vidandozi più efpqjìi che li particola
ri al rigore delle leggi. Cho quegli, 
che volevano fioArarfere, erano perfi
ne, che meditavano eTeffere col pevolo, 
fe  pure non lo erano di già-, che bifo
gnava cepararle dal corpo dello (lato Ce 
non volevano pigliare il regime f  aiu
tare della vita ciuile, ned afjoggettir- 
f i  *  teggi> che imponeva, loro vna nec
ce ffità fortunata d iv iu er bene , e che 

'  infine fa  rtbbe vnofi re dìi or e il gouer
no, f i  per acquetare le doglianze di 
quelcmi de Cittadini> fifacefje vna

muta-
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mutazione f i  pregiudìcivole al Ptibl'h
co,

Màbcnche quello Conièglio foifiili 
ancora, è però Tempre molto naus
eatile alla maggior parte de’ Nobili, 
che non nc odono mai parlare, che 
con ilpavenbo.

L ’Anno 1670 procedendo il Gran 
Confcglio all’ <elezzione de Dieiì, 
che lì rinvovano ogni anno almefe 
d’Agolìo, tutti quegli, che furono 
proporti, abbero l ’eclufionc due do
meniche fuccelfive ed alla terza non
vi fu, che il iìgnor Angelo Emo, 
che palio nella ballottazióne. Il cat
tivo vmoie fi Itele sì oltre, che vi 
furono Elettori, che nomirono per 
ifprezzo ò per dilpetto alcuni No
bili nvovi, e frà gli altri vn Porto- 
ghefe chiamato Fonfeca di ftirpe Giu
dea, fapendo bene che tali perfonc 
non otterrebbero mai il numero ri- 
chielto de’ fuffragi Impercioche 
quello Tribunale che è il Parlamento 
e l’apice della Nobiltà 1 è iempre 
ftato occupato da’ Gtntiluomini più 
degni, e più qualificati.
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E di quello Confeglio irà tanto, 

che dipende tutta l’Economia del 
Governo. E la Pietra angolare dello 
flato non fi può muovere, fenza ro
vesciarla; E la chiave, che chiudo 
la volta dell’ edificio di quefla grand’ 
Ariftocrazia, e che ne f i  tutta la fo- 
lidità, 'ed il fregio. E la copia di 
quel Tempio famofo, che gli Efoii 
di Sparta eflero al timore, come alla 
fola divinità che può ritener gli uo
mini nel dovere, In fine è vna verga 
piena d’occhi che vigila inccflante- 
mente alla confervazione del la liber
tà commune. Di^maniera che , ie vn- 
qua il Oonfeglio de’ Dieci è aboli
to, è ccià certiflìma, che la clivifio- 
ne, ed il difordine fi metteranno in 
vn fubito nello fiatò, e lo condu- 
ranno in puoco alla .iùa’ ruina, come 
è fucceflo alla Rcpublica di Lacc- 
demonia doppo la fòppreflìone degli 

T& Efori , quali al parere d’Aiiflotele 
erano il nerbo di quella bella, e fio* 
rida Ariftocrazia,

La Quaranzia Criminale fi porterà 
yÌgoroianieiuc_ in ogni occafisne alla

Top-
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foppreifione dc'Dieci come di quegli» 
che l ’anno ipogli ca deila fila, auto
rità principale. Imperoche è cola cer
ta che la cognizione di tutti li de
litti apparteneva à quella Camera 
avanti la creazione de’ Decemviri, 
e che ie quelli follerò annullati, la 
giuridizzione loro ritornarebbe alla 
Quaranziaj E per quello, che il Signor 
Franceico Contarini, che era vno di 
qiie’ capi l’anno i6zS> parlò con tan
to calore contro effì, che la maggior 
parte de’ Nobili gridava nel Granr 
Confegiio: via via li Diecr, dicendo 
lino alcuni vada in malora quel Con- 
figlio de' Dieci, g li venga la Rabbia 
con quantità d altre imprecazioni, 
che taceva ben vedere l’auverfione 
orribile, ehe la Nobiltà hà per 
quello Tribunale. In effetto il ilio 
rigore è (lato sì eccedivo, che non 
vi è alcuna famiglia Patricia, t hè non 
ne producili efempi dorntitici» e che 
non abbi patenti della Tua ièverifà 
icriite co’ caratisti di (angue. E fé .. 
non fi vedono lovente Nobili fofpc- 
fi per i niedi tri ¡e colonne di 5an 

Voi. 1 1 .  B
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Marco non è che i dicci fiano dive
nuti più vmani, ne più capaci di 
com a-iìone, che non 'ciano pel 
¡ ’addietro, Mà è che fi fc:votio di 
mezi più ficuti, e più occulti per 
non ifcreditare la Nobiltà appo il 
Popolo, che crederebbe d’etfer gover
nato d t’ feelerrd, fevedede troppo 
fovente fofpcndere, o! decollare i iuoi 
padroni p;.r i quali vogliono, ch'egli 
abbi venerazione.

Qui-fti mezi fono fommerfioni 
notturne nel Canale Oif:no, e qual
che iltro mezo, che ogni vn sà all ì.

Le efecuzioni fegrete lono ftequen- 
tifÌlmc à Venezia e Te alcuni vi fpa- 
rifeono qualche fiata in vn baleno 
quelli fono miracoli, che fortono 
delle mani di queiti dieci; lono col
pi, che’ eglino tirano alla lorda, c 
nelle tenebre per evitare il moirno- 
rìo ddla Nobiltà che giudica (empie 
iìniftramenre del rigore de1 loro deae
ri per l’auveilicne, eh’ eiìa hà per 
il Tiibunale loto. E altresì per ad
dolcire i parenti e gli amici eon 
queih apparenza di giazia, che fi fi
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loro» col (cibare la famiglia'dall’ igno
minia d’vn (uppiicio publico. Q j. ito 
Confeglio non lì (erve però di quefta 
precauzione, che negli ti ri dubbioiì. 
Imperciò che quando l’Accuiaro c 
convinto manifeftaajente, tengono 
tutte le forme di giuftizia col conda- 
narrlo follenne mente al patibolo. Non 
vi e punto d’appellazione del giudi- 
ciò dc’ Dieci , non più che di 
quelli de’ decemviri Romani, ed i lo
ro decreti non ponno eiler modifica
ti, od alterati che da eflì fteflì, ò da 
fuccellori loro, mi qualche fi ta gli 
Auvog;doti ne por.no foipendere 
l’eiccuzione, purché non fia vna ma
teria di (lato, imperò che in tal cafo 
non vi é loipenlione alcuna.
¡Evna colà pericolofa d’intercedere 
in qucfto Confrglio per i criminali 
di (tato, impererò che è vn date 
(oipccto, e framilchiare la fua fortuna 
coila loro.

Per quello fi vedono i Nobi’i ab
bandonare i parenti loio più propin
qui in tai occaltorii, e fe nc ióno ve
duti moki trattarli crudelmente per 

ìi i
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evitale il (oipetro d’efler complici. 
Il timore foipcnde i doveri delia na- 

b Inttr- fure b, c quanto più le acculò fono 
’u ’t'Tlu ôrtI’ c’  ̂ ^ pericolo eminente, tanto 
m ar/  compaflione è interdetta. Vi
comnnr. lì tengono le lagrime, ed i fofpirij 
cium v is  come le folle vn delitto di piagnere 
ritto s glisfoitunati.Tutti li Magiftrati impic
c i  8ar* l‘‘ fuor]> come i Capitani e 
viti* Proveditori Generali di mare, i l'o- 
glifceret delti, i Governatori; e tutti gli altri 
mìfsraiìo  Vftìciali fono foppoili cii dar conto
tnr T&c 0̂t°  a!^™niftraZi°ne à quello

' Conieglio, dove riposano liberamen
te doglianze conci’ effi. E colà dove 
Je loro azzioai ibao (quittinare, e 
ventilate, che l ’orgogiio loro è vmi- 
gliato, e che il galligo e inevitabile, 
«fé anno abufaco dell’ autorità confi
data loro dal* Prencìnc. Vi fi vedono 
trattare i Gsnerali d’armata, come 
fchuvi.L’eiìglio.la prigione, la degra
datone di Nobiltà, c la morte fono" 
le ricorupcniè loro più ordinane. 
Iirpciciò che fc anno perfo vn deto 
di rena per qual relìftenza, che pb- 
bino f.tco, eglino, fona fempre rti»



Di V e n e z ia  29
miPurandofi tutto iulia perdita. E mi 
fovienedava’ vditadivefovéte da vn° 
uomo del paefe di gran talento, che il 
Brigadini aveva aunto à buon mer
cato d’eiTere (corticato vivo da’ Tur
chi doppo Ja addizione di Rama- 
gofta, che d’eflerlo dalConfegìio di 
Dieci, che iicuriffimamente gli ati- 
rebbe fano il ino pi ocello.

Non vi è andamento fi regolato, 
ne sì giudiciofo, dove quefti Giudici 
ièveri, e prudenti non trovino almeno 
qualche fallo d’omiflìone, e quegli, 
che fi traono dalle loro mani, e che 
ne fono liberi con qualche riprendo- 
ne, palfono nel mondo per perfone 
di probità efemplarc, e di (àviczta 
incomparabile, canto più, che non fi 
può dubitare dell’ innocenza di quegli» 
che non fono partiti rei avanti qutito 
tenibile Tribunale. Vi fi fono vidi 
ancora Padri condannare i loro figli 
à morte, e trà gli altri il Doge An
tonio Venieri che fi ikntò à failo 
riioLvere à mutare la peni di morte.» 
alla quale aveva dato il ino parete 
contro ino figlio, in quella di pii-
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gione perpetua.
Due deili tre Inqnifirori d i  ftato fono

trat i da quello Confeglio, e l'altro
•da’ Coniìgìieri del Co legio. ,

e liciti ¿ignori anno vn potete s1
alloìuto, clic porno f  re iommergere,
i) ftrangoiare lo lìdio Doge lenza
faputa del Senato, fendo tutti tre
■d’vtìo il dio patcìe, alrrimcnie bifogna
lagunare i dieci. Eglino anno delle
pedone pagate per r e g i f t r a r e  tu tte  le

parole, e tutte le azzioni de5 Nobili
c de’ Cittadini, come fi faceva nel

Tic aa 4 tempo di Tiberio Imperatore; ed in
•vece di reprimere i delatori co’ fup-
plizi, li inuir.no con ricompenfe; e
vedono io vaine trattar male perfonc
da bene, che non cpnolcono, che al
loro imprigionamento 5 od al loro
¿.¡¡ajio e d’eilèr colpevoli Cori tutto 

f  nifi fi c ' r r -i
tantum Paura> tucco c ioipttto, il tratte-
ftnaex- nimento, il filenzio, la compagnia,
perù. ]a iolirudine, e le fteile pareti, d
ma. ir. Qu:ndo alcuno parla male del go-
** tii™ -  vemo> mandano di notte ad atfo-
fónoquU gare nel Canal’ Orfano; c fe è qval-
jiou igs« che Signora, ò Gentiluomo ftraniero>

gK
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gli comm idano d’ufcire dallo flato ttqu**n- 
nel termine di 24 ore fotto penarts "or>ast 

¡della vita. C001 fecero con vn’ vffi- 
| ci.de Fcancefe, che fi doleva publica- par¡etcs 
¡ mente della loro ingratitudine. Tibe- c»c'tm~
\ rio diceva che non bifognava punto ptBtntut 
pigliar per criminali rnotle libertàall> 4" 
della converfazionc, e della tavola, 
e priegò il Senato in varie occr,(io
ni di non elTer punto sì rigorofo per f ^  
parole im a  non fi è tanto popolare 
à Venezia , benche fiavna Kepubli- tam l'Ti 
ca ; ed il Conieglio de’Dieci h i fleto ripms 
la Legge di Lela Maeftà alle parole, zaim ‘ 
tra le g ita li, e le azziom mitte può- ann • 
ca differenza. tnon/ ;

G l’ Inquifitori di flato fan fio vifite va hum 
notturne nel Palazzo di San Marco, r  
dove eglino entrano, e d onde efeono ulJ aJ tm" 
per lvoghi fegreti, de quali anno la £'V/w<* 
chiave; e fi ha maggior paura di ve- diuercmr 
deili, eh’ eglino non anno d’efllr vifli.
Eglino andrebbero, fe volefferofino x''íaBn Í 
al letto del Doge,cntrarebbero nel fuo 
Cabinctto, vprirebbero i fuoi fciigni 
e farebbero il fuo inventai io, fenza 
eh’ egli, nè la fua famiglia olaflc 

E  4 l
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rnoftme d’accorgerfene; e non fi io.no 
efcluiì i figli, li Fratelli, ed i Nepo- 
ti de Dogi dal Confeglio di Dieci 
che per dare vna maggior libertà di 
portate le doglianze, e le accufc 
contr’ eifi.

Quand vn Gentiluomo è foipetto 
e che non anno pruove per co nd in
aiai lo nelle forme ordinarie, il Cri-, 
me di leía roaeftà iuppiifee á tutto, di 

f  Miuefia. ec] impone f¡icnzío/V p renci, ed agli 
ns c,‘m“j -  am ia de' condannati ( fendo che èna jUK/fte- f ^ , i-
ÌAKittr, tempre il cri sì e di qudti, ne quali 
Hi,? chi a. non ne trovano Jtro g ) .  Spedirono 
et n.-ctjji- jj Scuator" Antonio Fofcarini * in 
ra 'file n -  Vlj m tz o  giorno, e fi intefe più 

' ’ 5 creilo la  fun morte eli.* ia Ina c^r- 
tateis fin cerazioue. Eitmpio memorabile della 
&¡iUre gek'iii delle Rtpubiichcj dove 1 gran 
&  ■vihcìi reputazione è pericoioia. impercio- 
cnmen chiconfiileva in quello tutto il Tuo 
Crìmine* ‘khtto, benche fjlFc acculato di tra- 
•uacurent* dimento. Il che fù riconofciuto filio •
*  vedi ¡iti dòppo la Tua morte. Eglino fi feivono
Io n ote  parimente qualche fiata de’ domeltici 
vcdlnfi per isbrigarfi de’ loro Padroni, e poi 
le note pct conkrvar' il fegreto, f. nno io-

vente
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vcnte rnniegare , b pugnalare il Mi-,, 
niftro della loro ingiuftizia, che fem- 
bra rimprocciaila loro^  colla Tua pre h ^a'.otu 
lenza. Ricompenia degna dell’ infe- 
deità de’ ferui. E  quando qualche ^  
delatore famofo viui’ ad efiere lcno- p.tbMtt 1 
petto nel mondo, non iolamcnre non afpir.un- 
le ne lervono più) ma lo (agrific :no tlir> _ 
prontamente alla vendetta publija, y ac‘ an' 
come faceva Tiberio ì per rroitiare ; 
che è la cagione di tutto il male fatto Mìnijlm 
da eflì, ed acquetano con queft’ ai- meres 
tificio il riflentiroento delle famiglie 
irritate. Così fecero cog’ i Acculatoli ^  ^  
del Fofcarinij in memoria del qua!« f,ACuìa- 
feccro altresì onori ftraordinarì, fa- m  pulii, 
cendo volentieri i’opoteofi di quello, Cl«dii zi 
che non potevano tolerare fra gii uo- p ^ at -, 
m ini, c dicendo come tjuelli anti- ‘ ‘ 
chi fit ciivus, modo non Jit vivus. E- 
gino anno altresì quella mailima di 
laicix  fare de’ falli che potrebbero 
agevolmente impedire, à fine di ren
dere più colpevoli quegli, che defia- 
no di perdere,

Tutti quegli, che fono colti con 
fuoco; iono puniti colla tuo.t-
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( te dal Confeglio de’ dieci. L ’anno 
i ió/f i! quarto di Genaro, asendo il 
Nobile Giovanni Moccenigo tirato 
due colpi di piftolle di iaccoccia con
tro i Nobili Nicolà, e Sebaitiana 
Fofcarini , ch’erano faura une rin
ghiera dell’ Opera di San Salvatore, 
fù degradato di Nobiltà, preferiteo, 
e condannato ad avere il capo re- 

Tenore c io trà le due colonne di San Mar
ce lla  Cee c fc folle prefo, promettendo queflo 

f'Ll C>n{egl'iQ citte mila Ducati à ¿jnegli, 
de’ di,ci c 'oe 1° piglerebbero v iv o , o l'ucci- 
contro d  nbbiro nelle Terre della Signoria, 
Ciò: Aio e 4000 le fojje prefo, od ucci/o fuori 
cecigo. d ¡¡io fiato-, concedendo di più la gra- 

7ia d'un reo dì flato Nobile, 0 Cit
tadino ( quantunque ciò non fi foflè 
mài fatto à Venezia, dove i Climi 
di il.’io  fono iempre (Uri iaeiniilì- 
biìi ) Tut lì  lì beni del D. Moceni- 
go mobili, ed immobili, prefintì e 
futuri fenzeccettuarne i fideì comijft, 
ne li feu di, furono cortfifeati. Tuttì 
li contratti paflatì da ejjo (0!amente 

fe ì  meji avanti la condannazione an
nullati e dichiarati, di mila valori-,

Con
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Con carica agli Auvogadorì ¿ ¡fa  ne 
una t '¡cerca e fatta f  condo la loro ~of- 
cìenza, affinché i beni del co'pevole 
non potejjero ejjere aglienati con frode 
alcuna à pregiudicio del Pnblfco Com
munio fatto allt Commmhà delle V il
le , Borghi, ed altro luoghi dell’ ub
bidienza della Signoria, per ove po- 
irebbe pacare di fuonare le campane 
di ragtìnmzjt per pigliarlo v iv o , a 
morto, fotta pena di galera, b d i pri
gione nelle fegrete à tutti g li Vjfci alì 
di quelle Cammanita, che non au- 
rebbero /¿disfatto ai loro dovere. D i
vieti fatti à tutti ii  Nobilifkoi pa
renti, od amici, ed à tutti li Citta
dini d’avere commercio alcuno di 
lettere, o di parole col detto Moce- 
nigo, e dì dargli affluenza alcuna nella 
fiato , o fuori fotte pena di confifca- 
zione de’ loro beni. Oltre la quale i- 
contravegnenti, che non farebbero Non 
bili, b Cittadini Veneziani fervireb
bero ancora lo Jpazio d i dieci anni 
in galera co’ ferri a piedi, ed incafa 
che fojjero inabili per la fervido,fa
rebbero altre tanto tempo nelle fegrete..
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Portava dì più la feritenz.a. Che il 
con dannato non potrebbe mai ej]e r li
berato per alcuna Jlrada, ne meno f i  • 
no di rivelazione di coje importanti 
al bene dello fiato , ne fitto prom?JJa 
di portar l ’armi al fervi^io del pu
bi ¡co, ne colla cattura, od uccifione 
d'un altro bandito vguale, o fuperi- 
ere ad effo. Ch'egli non potrebbe non 
più ottenere alcuna grazia di fofpen- 
fione, alteratone, modificazione, corn- 
penj.iz.ione, ed egri ahra diminuzione 
imagiìiabile del tenore della ¡un fen- 
ten\a, quando fino i Prencjpi lìrani- 
trio impiegar ebbero le loro priegh'nre, 
e le ¡(lanze loro, Che alcuno Gene- 
rale di M are, o di Terra in tempo 
di Guerra, ne un tJtiagi/ìrato , che 
abbi il potere di liberar’ banditi, e 
preferirti, non potrebbero applicarlo in 
favore di quefio Gentiluomo. ChechU 
unjue farebbe qualche proporzione A 

fno utile, pagartbbe la fomrna di dxt 
mila Ducati d'ammenda, che i Con•> 
fig lieri, eg li tAnvog*dori farebbero 
tt/iuti d'efgtrt da’ debitori, per porre 
le rijìoJJe ¡jsUt caffè del Confesso de’
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Dieci. In fine il reo era ancora con
dannato k unte le altre pene ejprejje 
e fpecìjicatc in tutte le finte nje pre
cedenti. Per ove volte quel Confe- 
glio dare vn’ efempio memorabile 
della fua giuftizia nella perfona d’un 
Nobile, che numerava nella ina fa
miglia 4 Dogi con un’ infinità de’ 
Procuratori, Senatori, e Generali 
d’arniata, e congiunto à ¡ucte le fa
miglie più forti di Venezia > fenz’ 
aver riigdardo alla tua età, che non 
era che di 1 1  ami:, ned al merito , 
od a! fervizio de’ Tuoi gìoiiofi An
tenati, ned alle lagrime, ed omei di 
fu.x maglie, ned all’ innocenza di tuo 
figlio ancora allá mammella, ne fino 
al perdono de’ Folcarini, il primo
genito de’ quali chiefe generolàmente 
la fua g’.azia al Senato alcuni gior
ni avanti morire; e l'altro, che era 
altresì irrito s ’attenne dalle proce
dure. E per far vedere la (lima, che 
fi fà di tal forte di giudicij, io dirò, 
che iendofi il Mocenigo rifugiato à 
Rom a, dove fpcraua aver per afilo 
la Cafa dell’ Ambaldatoie Mighek
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Morofmi ilio fuocero , quefto Pru- 
dente Miniitro che conofceva bene 
i doveri della fua carica, e che era 
ftato per l’addietro del Confeglio di 
dieci, non lo volfe ricevere nel Tuo 
palazzo per non difubbidire alle leg
g i ,  e non violare la maeftà publi-^ 
ca, che aveva per il fuo carattere.

nezia l’Opera, la Comedia, edi R i
dotti lono luoghi inviolabili, e con- 
fagrati per così dire, al piacere pu- 
blico, talmente che i Banditi , ed i 
Criminali fteflì ui fono in ficurez- 
za , come ne’ Canali della Città, che | 
ne fono gli afili vecchi ,• ed il Con- > 
fegliode’ Dieci non lì è ricercataico- j 
me una materia di Stato , la cogni
zione de’ delitti, che fi commettono 
in quelli luoghi, che per farne rive
rire d i , iù la franchigiache fà vna 
proipettiua grata di libertà a’ Sog
getti edd’ofpitaliti agli Stranieri.

Non ui c remiilìone alcuna per i 
Monetari; fallì, canto più che l ’ita- j 
liane e'tutta piena per alcuni Princi
perà > che fe ne fervono per artic- 

........ ’ "  ..........  chitfi-
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chirfi à fpeie de’ loro Soggetti, e de’ 
loro vicini. Mà al contrai lo il Con- 
ieglio de’ Dieci è molto indulgente 
per il peccato contro natura, fiali che 
quelli Signori voglino bene diflìmu- 
lare un delitto , che non riguarda di
rettamente lo Stato, ma iolamente i 
coitumi, ò che conofcendo la natu
ra del male , non giudicano à pro
posto di tentarne il rimedio di p;.- ̂  0mt‘t(re 
ura di fcuoprire di più la L loro ver 
gogna, e la loro impotenza ; e Ce & „jxlm  
quello peccato è punito qualche fia- viti*, 
ta, e Tempre nella perfona di qual- ncs
che mifero, che è lenza protezzione. “f t l 1*1 ** a. r  l -  / '  •  f  » lam pa.Quello Confeglio gai riga ancora ut qittius
iLibrari, che anno appo loro libri,fingimi* 
dove vien ofFeio il governo, c (e imures 
vi è alcuno coirò nel fa llo , egli 
è almeno conJaunato in Galera,col- kac,aQ* 
la confifcizione d’ogni Tuo auere,
Per quello non ui ne è anche uno,che 
voleile vendere la Storia del Guic
ciardini della ftampa di G nevra* 
ne lo fquiciuio delia libertà Veneta, 
clic contiene le pruoue della fogj 
gezzijue de’ Veneziani agl’ Imperar
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tori Greci, e Romani- 

I Dieci ’procedono ancora contro 
gli Ecclefìaftici , che impetrano da 
Roma V(.(covati > Abbadie,e altri 

4 bcncfidj co’ mezi contrari agli ordini 
' delia Patria, imeie pendo foro la pre

fa del polìcilò. Come fecero a’ Car
lo Quirino che aveva ottenuto da 
Papa Vrbano V ili, il Vedovato di 
Zebenigo col mezo d’alcuni Ambas
ciatoti di Prencipi Stranieri in quel
la Corte.

I Signori , che compongono il 
Confeglio de’ Dieci devono edere 
di dieci Famiglie differenti, e nona* 
veie proilìmlta alcuna di parentela trà 
e (fi, affinché non s’inuoduchi abuio 
alcuno ne’ loro giudizi, imperdò che 
fc due, ò tré Gentiluomini parenti 
potellero edere in quel Coniegiio» 
farebbe un’ origine di mille ingiu- 
ftizie, perche un Nobile , che (areb- 
be dato corrotto,(eruirebbe à coirotn 
pere gli altri, che gli (.¿irebbero paren
ti predimi Oltre che tre^ò quattro Fa
miglie s’unirebbero più agevolmente, 
fhe dieci per mulinare qualche grand'
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imprefa contro il Publico. Fra tanto 
i Veneziani non anno voluto mette
re in quello Tribunale più di dieci 
GentiIhuomini, di paura , che la loro 
autorità non ne fòlle meno terribile» 
le ella folle divifa trà un maggior 
numero di palone. Nientedimeno 
il congrego ne é (empie comporto di 
deci 1 tte Signori, ftando che il Do
ge ui preiiede con i fei Confcglicri 
del Collegio, e qualche fiata fi fà 
una Giunta d'alcuni Senatori, che 
anno nel Confegìio voce deliberati
va come gli ouiin. ri , ed allora i 
Procuratori >i,Savi Grandi, ed i tre 
Auvocjadori anno diritto d’ imcrve-¿J
nirvi in virtù delle loro cariche, non 
come giudici , mà folamente come 
Affilienti , cioè lenza daruii loro 
fuffragi. in

Ogni mele fi tira à forte tré Ca- ™ ll\ '
•  I V  1 A n o npi Dieci , che anno diritto d upnre hubent, 

tutte le lettere, che s’indirizzano al etfi om- 
Confeglio loro , dove fanuo di poi nt̂ us ne- 
la relazione, di ricevere in p ir t ic c -^ J^ 0, 
lare le depòfizioni de’ Delatori > c 
d’ordinare prefa di corpo contro giip ^ .l.f
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Acculati , di vifitare i Camerotti per 
interrogarvi li prigionieri , e feiorre 
quegli -, che trovano innocenti, dira- 
gunar’ il Conieglio, non follmente 
ogni otto giorni fecondo il loh'ro 
Ma ancora ihaordinariamente, pur
ché frano due di quello parere. Que- 
fti tré Capi f  nno ciafcuno la loro 
fettimana, nella quale quello che è 
di fettimana riceve le memoriej in
terroga le parti, e poi ne partecipa 
i iuoi due Colleglli, co’ quali rifol- 
ve quanto bifogua fare. E dello, che 
nel CongreiTo del Gran Confeglio 
è coll’ Auvogadorc di fettimana nel 
luogo di rimpetto al Doge, 

ji In fine i Dicci di Venezia anno 
; lo fteflò potere > [che avevano gli 
Efori in Lacedemonia. Eglino pon- 
n o , com’eflì depor.c, imprigionare, 
e giudicar’ à morte rutti li Magiftrati 
della Città, e lo fteflò Doge , in vece 
che gli Efori non potevano giudicare 
un Rè di Spana lenza l’intervento 
del Senato , e dell’ altro Rè ( fendo 
che ui erano fempre due Rè ili quella 
Republica) che fé gli Efori potevano

far
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fai moiire ogni fotte di pct(ò;ie feri- VeJinil
za forma alcuna di proceiTo n ( il che ,c noce
ha dato luogo à Piatone di chiamare
i loro potere Tirannico 0) Il Con-5̂  ¡¡ctt
ieglio de’ Dieci hi fatto uedere io indici»
ventc, che il fua non era meu’ allo- ca,uf*>;ot
lu o-a l condannare de’ Cittadini sù
femplici ioipetti, benche iti verità e- 1
gli il i più moderato degli Efori. jrocr>

Qaefti giudici f  informavano di tutti
gli affari della loto Republica, e
vegghiavano fogli andamenti di tutti
quegli, che li maneggiavano. D ’onde
viene il nome di fcfori. p I Dieci di mtrum
Venezia fanno in eccellenza quella ¡»modi
funzione. Gli Efori furono illirutiper 3>-;
impedire che i Regi non ufcillèro da’ *annt™
limiti del loro dovere ,  e non pigliai- j * '
cero troppo di libertà. I Dieci lo (0- pEphoro*
110 flati per opporli all’ ambizione, vocarum
cd infolenza delia Nobilita : e come tIuoci Rei
Tèopompo q aveva refa la Realtà f Ĥ !’ m~ 

11 1 - tn-n- • gotm 
grata a Lacedemoni coll ìmtuzione infpìceret
di quello Magiilrato > che ne doveva suidas.
moderare il potere. Così la Signoria q
di Venezia f i  tasto più amare il fuo ms
Governo al Popolo , quanto che col
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mezo de Dieci (olla la licenza de’ 
Commendanti. Di maniera che que’ 
Decemuiri fono i defenfori del Po
polo così come gli Efori , bencly: 
non nano com’ dir dello Stato po
polare. Qae’ Mugiftrati avevano 1’- 
iipezzione de’ giuochi, c de’ com
battimenti publicij a’ quali la gio- 
uentù s’cfercitaua. I Dieci anno la dif- 
pslìzionc delle fcftr publiche > de’ 
combattimenti folcimi tri i C'aftclla- 
ni j e Nicolottij c delle recate *.Que~ 
gli avevano la diiezzione delle Fi
nanze deilo Stato , quelli anno il 
loro tefoioj don’entra un terzo delle 
entrate publiche colla So* raintenden- 
za delle Scuole, ò Confratecnità del
la Città , che taflano à loro capric
cio , quando il publico ha biiogno 
di danaro. In fine li Dieci fono an
nuali , come gli Efori, e non ponno 
efler continuati non più ch’efir nella 
loro Magiftramra , mà ui potino ri
venire due anni doppo. Il che sì oll’er- 
va il efattamente che un Nobile, che 
non farebbe flato che un giorno in 
ufficio per fi.iire il tempod’un’ altro,

de-
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depone la vede Deccmvitale , cd è 
efclufo da quello Confeglio per due 
anni, come le Tavelle elerciwto tut-' 
to Tanno.

I Nobili nuovi non ofarebbero as
pirare à quella fuprema Magiftratura, 
che doppo lu'ighi fervizi llando che 
bifogna ch’eglino pallino prima per 
un’ infinità di cariche , e che fi con
ciglino la (lima , e l’affetto della N o
biltà vecchia, qu l ’alcrimente è tem
pre loro contraria nelle elezzioni. 
Oltre che quella Nobiltà non vuol 
uguagliarteli sì prclìo cogli onori, dì 
paura che’ eglino non s’ inalzailèrò 
tovia di d ia , le colle gran richezze, 
che anno, auellero ancora gli uffici 
più riguardevoli.

1 Dieci anno congreflo, c voce de
liberativa nel Senato , e portano la 
velie paonazza colle maniche Du
cali.

Quello Conlcglio piglia ne’ Tuoi 
ordini il titolo di Eccel/o per molila - 
tc la Tua dignità, cd il ino potere,
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D ELLE QVARANZIE

I fono tré Corti à Venezia chia
mati Quatanzie , perche fono 

comporte di ^o Giudici ciatcuna. La 
prima è la Quaranzia Civile Nuova, 
dove tutte le Caute Civili vanno per 
appellazione di iéntenza reta da’ Ma- 
giftrati di fuori. La feconda é la civile 
vecchia, che giudica per appellazio
ne de’ Magiftrati Subalterni della C  it
ti. La terza è la criminale, che giu
dica di tutti li misfatti , eccettuati 
quelli di Lefa Maeftà, la cui cogni
zione appartiene al Confcglio de’ di
eci. Quefte tre Compagnie fono ri- 
guardevoli, mà l’ultima è molto più 
ltimata, che le due altre, tanto più 
che tutti i fuoi membri anno voce 
deliberativa nel Senato ; che i (uoi 
Capi anno congteflo nel Collegio 
con i Configlieri di Soara, e eh’ella 
é trattata di ¿creniffima Signoria, co
me la ragunanza del Collegio per i
tre Configlieri, che vi precedono à

no-
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nome della Signoria. Oltre che que- 
ilo Tribunale è il Parlamento di 
tutti li Soggetti dello Stato, come 
il Confcglio de’ Dieci é quello d e ’ 

Nobili
Sono o t t  ' meli in ciafcuna delle 

dette Quaranzie, c fi aieende dalla 
Vecchia alla Criminale.

Le due Qu irauzic Ciuili non fono 
compoitechc di Nobili poveri, fen
do clic i Ricchi non vogliono aver 
la pazienza di palTami fedeci meli di 
tempo per guadagnar vn ducato per 
congrcllo; ma fanno i loro brogli per 
entrare immediatamente nella Qua- 
ranzia criminale , od almeno nella 
Civile Vecchia , uno‘ ò dite meli a- 
uanri ,* eh’ ella termini à fine di ac
cendere alla Ciiminale , e d’auere 
con quello mezo la loro voce al 
Pregadi.

In ciascuna di q u e l l e  Camere v i  fo
no due Contradittori, che pigliano 
in mano le caufe d e l l e  p a r t i  c o n t r o  

g l i  Auvogadori, p a r t i c o l a r m e n t e  ne
gli aftari criminali, dove fanno v a -  

lq£c tutte le fcritturc g i u f t i f i c a t Ì Y e  de-
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gli Aceufàti.

Dove biiogna notare, che non fi 
pub appellare delle giuftizie infe
riori alla Quaranzia Civile Vecchia 
fenza il contenió, e lapprobazipne 
delli tre Auditori Vecchi , ned alla _ 
nuova lenza la licenza degli Audi* 
tori Nuovi. Icrpaciòche lequclli Au
ditori confermano la fentenza del 
Magiflr io Subalterno , non fi può 
più andare alte Camere alte fenza 
conlegnare una certa iomma di da
naro, e pagare gli onorarij.

Si è data lenti ata nel Senato alli 
40 Giudici Criminali, che fono d’or
dinario Gentiluomini della icconda 
e, tei za ClalFe per farvi un contra
pelo alla Nobiltà Vecchia, contro 
la quale eglino iògliono unirli per 
l’invidia, ch’eglino ie portano, mà 
fovente turro ciò non fà che ritar
dare gli affari.
I Capi di quelle Quaranzie fi mu

tano ogni due m eli, e tocca ad 
eifi di dare un banco alle parti , il 
che fi chiama dar’ il pendere , od il 
Conlilio ¿lie Caufc. Mà nelle due
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Quaranzie Civili , biibgna che le 
caufc privilegiate fiano fpedite le pri
me» c poi quelle, che tono introdotte 
dagli Auditori à luogo di Rcgiftro.
Le caufc privilegiate fono trà il Pa
dre, ed il figlio, la Madre, c la Fi
glia, e trà Frarello, c Fratello, come 
altresì quelle degli Auvogadoii, che 
chiamano Caufe Auvogarefche-, de’ 
Prigionieri, e Pupilli, che fono Tor
to la tutela de’ Procuratori di San 
Marco.

Non è lecito di Tollecitare quelli 
Giudici, ne per Te, ne per altri. Co- 

1 sì quanto fi può fare nelle Quaran- 
zie Civili, fi è di pregare i Capi di 
voler far’ appellare la caufa al Banco. 
Mà u-llc Camere Criminali,L- leggi 
tolerano, che vi fi impieghilo gli uf
fici, e la raccommandazionc di cucci 
li Tuoi amici: Paifiamo J l i  Magiforati 
particolari ddla Città.

DELLI T R E  A W O G A D O R I.

Q V t f t  -, M a g i f t r a t u r a  f u  iflituùa 
Cotto il Doge Olia Maiipis.ua 

Voi. 11, C
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circa l'anno n8o, cd è quanto fi chi
ama in Francia Auvocati ^Generali. 
M à lo itile nc è differente. Imper- 
ciòwhc in vcce che quelli danno la 
lor j  conchiufione tulle ragioni degli 
Auvosaci delle parti, gli Auvogadori 
Veneti parlano i primi, e] fanno ne
gli affari Criminali la funzione di 

iCtnfi.it Accusatore a  doppo di che d lecito 
ctafft all’ Auvocato dell* Acculato di rif- 

pondere à tutti li Capi.
Aiate»- M dovere principale dell’ ufficio 
tenn> degli Auvogadori, e di far’ oflcrvare 
xretififs. Jc leggi, e di procedere rigorofamente 

contro quegli, che le violano, come 
altresì d’oppoifi à tutte le delibera

tali. V«n zioni di tutti gli altri Magiitrati in 
*.«>. clic eglino rallembraoo agii antichi 

Tribuni del Popolo Romano, qoali 
r.i fU n- fecondo Gclio b non avevano 
tijttìiti! il potere di giudicare, mà (blamente 
ertati d’interporre la loro autorità per la 
'oUtttiHr difefa de’ diritto, e della libertà dei
7 emadT contro ^ potere de’ Magi-
'.ectxufii fi« i »  Cci'iza eccetruarcc ne meno il
* acrili/- dittatore. Gaiparo Contarini dice che 
■ » ie fi potrebbero chiamar li Tribuni dcll>
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República, così come i Romani lo *&/***& ni 
erano del Popolo. nofeend,,,

t i-<r> i • > x /v tnttr-La difrerenza che vi è tra eili, e e 
li Tribuni fi é » che quelli erano le busf»cìS- 
perfonc del Popolo folam ente; e clic dit. 
gli Auvogadori fono quelle della Re- *aPj ,z* 
publica in generale, d’onde fono chi- ' I}' 
amari Auvog .dori del Comune. c E c Atty;* 
gl ino riferilcono i Proceffi, dove pi ratorcŝ  
ace loro. Quegli, che non fono di cf mHn‘s

i. • °  il • dtatatgr,grand importanza alla Q^aranzta qu^ om.  
Criminale, e gli altri al Senato, od „¡a yid- 
al Gran Confeglio fecondo che \ x w » i ì &  
cattfa richiede. interccf-

La Qnaranzii Criminale nonofa 
rebbe rifiutar loro il Banco quando y ctlr
lo chiedono, ttando che le loro caufe, 
fono privilegiate. Di maniera che fe 
vn’ Auvogadore vuole riferire, fa in 
tal giorno celiate tutti gli altri affari. 
Qualche fiata eglino portano alcuni 
affari civili al Collegio , come quan
do fi tratta di feudi, e beni ¿>igno- 
tiali che fi pretende riunire al Do
minio, come fucceile l’anno [670 pet 
una terra, che i Conti A v o g ati di 
Btelcia foilenevano iipnartenei loro

C  ì
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di propria.

Bifogm, che in ogni deliberazione 
del Gran Confeglio e del Senato > 
vi imervenghi almeno un’ Auvoga- 
dorè altamente le rifoluzioni fareb
bero di niun valore.

La buona, ò la cattiva giuflizia 
depende da’ qucfti Magiftrati, che 
fono i Padroni delle fcritture di tutti 
li Proceflì, ch’eglino riferifcono; tal
mente che le non fono pecione da 
bene, come Caccede fovente» ponno 
fare molto male.

Si [me.tono femprc perfonc molto 
d Baiai feverc d in quefte cariche, affinché 

faccino rifpettare le leggi, e per i(- 
p i g i l i  di più al rigore, concede 

cjt,vtad  loro la legge uua parte della con- 
frvtritati fiicàzione del Reo. Vn Teodoro Bal- 

bi, che era ftato in procinto di foc- 
combere fotto le accufe de’ tuoi ne
mici nel C o n ig lio  de’ D icc i, fù 
eletto Auvogadore puoco dsjppo la 
fua alloluzione AH'opinione che a- 
doprarebbe vedo g !i altri la feveiità, 
che veniva da pruovate egli ftcìlò. 
In che non mancò punto.
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Quando la Quaranzia Criminale 
frnrenzia va’ uomo , l’Auvogidore >

' che iù riferito il Procedo, no fi hà 
' voce deliberativa, ilando che è 1’- 
i Accufarore -, mi hà diritto di propor

le umlpeeic di pena rude all’ d ire
mo ; doppo che i Tre Prendenti del
la ragunanz.1 ne propongono un’ al
tra più mite , e fendo i due pareri ba- * 
lottati , ii giudicio lì fà alla pluralità 
delle Voci.

Quando il Gran Conièglio fi 
qualch' ordine (limato dagli Auvoga- 
dori douer’cfferprcgiudicievoleal Pii 
blico, od efier incompatibile collt 
Leggi vecchie dello Stato , eglino 
pomio impedire d’cilere regiilrato, t  
publicaro lincile fi abbi deliberato 
più maturamente in un’ altra Raga- 
nanza , così come i Tribuni Roma- 
ni potevano foilue i giudici] di rutti 
gii altri Magiftrati. E ciò fi chiama 
a Venezia, intromettere, clic corri!» 
ponde alla parola latina ¡intercedere, 
clic vuol dire intervenire , od op* 
poi fi. * E altresì per quello che Don 
laigo de Cardcnas Ambalciator’ Or- ^

C j
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*T d ìiT ^*narl°  ^  Spagna à Venezia in tem- 

“f i  P ° dell’ Interdetto chiedeva d’eflèr 
eppure fatto Auvogadotc per due ore,pro- 
N Giudi mettendo fenza volerli fpiegare di 

» daggiuftare iu puoco la diffe- 
Ut ',A renza trà il Papa e la Republiea. In 

che egli pretendeva riufeire ì  mio 
parere colla iotpenfione de’ i due 

*CA;cu (a decreti * del Senato, de’ quali fi trat-

¿e'ic*1 £aVa* ^  Ĉ C ^ ^a£>a ^e^aVa COn ai" 
Cliicfe ^ore Pcraverc qualche motivo one-
u h  ilo di rivocare le Ccnfore; Mà co* 

vicrava me la Signoria penetrava bene, do- 
‘ agiiena y c  rendcva quella propofizione> e di 
beri* eco <3ua  ̂ confeguenza* era di (offrire fol
lati agli penfione alcuna delle Tue Leggi, ii 
Ecdcfìa- che fupponeva un difetto d’autoiità 

ò di buon Conieglio nel Prencipe » 
non ui fece punto di rilpoila pe, 
non difguflate quell’ Ambafciatote 
con un riiìuto politi vo della lua do
manda.

Eglino ponno parimente opporli 
alla prefa dell portello delle Caiiche, 
ed impedirne fino l’cfercizio a’ Pofic- 
lFori, fin à tanto che fi fiano purgati 
delle accule fatte contr’ elfi. E così

che
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che l’Auvogadore C orrali voleva (Di
pendere ìa vcftc di Procuratore al 
Signor Francefco M oro lin i, ch i era 
in poflcilò publieo di quell» D ign i
tà da 14 mefi. Il che aurebbe avuto 
fenza dubbio i! Tuo eiferto, fc il C or- 
rari non avelie tralafciato la ina ac
ca fa.

Jo c c a  agli Auvogadoti d’aver c u 
ra di riicuoccrc > c di ricevere le 
ammende di rutti li M ag iiìra ti, else 
fono contravenuti alle Leggi nella 
efercizio delle loro cariche. E  per 
ciaicuna ammenda , che riVaono , 
eglino anno vn certo ¡dirirro qur> 
le co’ loro -emolumenti > e le ade
guazioni ordinarie falle Biercanzi? 
cdnhfcare, ed i beni de’ R e i, fà loro 
vn'enti aia molto riguardevole.

Com e fono i Cuitodi delle leggi 
dello ih to , eglino fono tenuti di leg
gere di tempo in tempo rulla ragù- 
tanza del Gran Confeglio g li ordini 
vecchi per rinfrefeatne la memoria 
a’ N ob:h , e levar loro ogni prec.itg 
di non olFervarli. Impero che non 
è (ufficiente, che vi flano buone Icg-

Q 4

r
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gi. fc non vi fono perione per màn- 

(  Fon fa tenerle, f
7u niium D’altiove come i Nomofilaci rtra- 
'fe e°b* nlcl* conservavano il regiftro ¿elle 
ie n , „//? deliberazioni publichc, al quale fi 
Crjiodes aveva ricoifo quando fiera in dub- 
tarum b o di quanto fi doveva fare, e di 
Afìg’ ”-  quanto era filato fatto per l’addietro 

in limili occafioni. Nello ftellòir.o- 
oeajfent do gli Auvogadori Veneti ieibonol 

gii Originali di tutti gli ordini dell 
Gian Configli©, e di tutti li leCtetil 
del Senato, come altresì il regiftro 
delle famiglie Nobili, dove notano di | 
giorno in giorno la uafcica, la figlia
zione il nome,e cognome d’ogni Gen 
riluomo, e gentildonna, aifinche non| 
fi idruccioli alcun falfo Nobile tra 
i veri. Il che fi difeerne fempre age
volmente col confrontare colle loro 
note quegli, che li prefentano per 
entrare nei Gran Confeglio quando 
anno l’età.

La loro autorità era altre fiate an
cora più grande ftando che maneg
giavano ogni forte d affare. M i dop- 
po che il Confeglio de’ dieci hà ita-

bilico
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bilito il fuo potere, la loro ne h i 
foiFerro molta diminuzione. F rà tan
to eglino ponno fofpendere l’efecu- 
zionc delle fentenze di quel Con- 
feglio colla produzzione di qualche 
nova fcrittura in favore de’ rei, pur
ché non Ha vna materia di flato, 
ftand© che in tal cafo non vi e foi- 
peniìone alcuna. Del refto e fempre 
vno d’effì, che pronuncia la lentenza 
di quel Tribunale a’ Condannati Egli
no fono eletti dal Senato, e dal Gran 
Conieglio. M Piimo li propone, cd 
il fecondo gli accetta quaiì fempre. 
Sendo che può rigettarli. Il che Ron 
fuccede,quali mai per il iifpetto,ehe fi 
porta al Senato, il cui giudiqio è 
come la pietra del paragone della 
llinia, c della virtù.

1 fig li, ed i fratelli de! Doge non 
ponno cfler’ Auvogadoii, mentre ul
ve > di paura, che non folleio più 
tortola perfonadcl Doge , che quel
le del publieo -, e non inupidjiièro 
fovente il rigore delle Leggi à fuO 
favore.

Gli Auvogadori fono vertici, co -
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rnei tré Capi del Confeglio di Die- 
c i , di panno paonazzo eolie mani* 
che Ducali col capuccio di panno 
rodo nell’ inuerno , c di camelotta 
nero ondato col capuccio dello fte- 
flo nell’ eftà. Ed i giorni del Gian 
Confeglio (ono veftiti di rollo. Qtic- 
fta Magiftratura dura 16 mefi.

L I DVE CENSO RI,

A Giur'dizzione de’Cenfori fi /le
de tulli coftumi de’ Particolari, 

la gli iatnehi, che i nobili fanno 
al Broglio per ottener cariche ; con
dannando all’ ammenda quegli, chc 
anno violato gli ftatuti del Gran 
Conièglio. Sul pagamento delle pa
ghe e sù i furti de' fervi, e fetue, ed 
in fine fulli Gondaglieti, che ottu
rano il palio del canale del Palaz
zo di S. Marco, facendo loro dare 
tratti di corda in piazza publica.

Quando un Criminale è interrogara 
per ordine della Quaranzia Criminale, 
mo de’ Ccnioii, ed uno-de’ Giudici
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a! crircinale di notte vi afliflcno Tem
pre coll’ Auuogadore, clic 'procede 
contro, e quefti tre nobili congre
gati Ti chiamano, Il collcgiato cti- 
min:le.

1 cenfori ibno 16 meiT in ufficio, 
ne’ quali vanno al Pregadi con voctì 
deliberativa, e Tono veftiti di panno 
paonazzo cofle maniche Ducali nell’ 
Inverno, e di camelotto nero ondato 
col capucciodi panno paonazzo neh' 
Eftà.

L I  T R E  S IN D IC L

QVefto Magiftrato hà autorità iti 
tutte le giulìizie Subalterne'ai 

S. Marco e di Riaitò, potendo rive
derne rutti gh* atti, ed appallare le 
loro fentenze. Gaftiga gii ierivani 5 
i Procuratori, i Sargenti, ed i co- 
piiti, che eiìgono dalle parti, più che 
non è loro permeilo dalla taìfa, U 
che noni! olFerva pelò molton'go- 
roiamente,  diilmiulando i ¿'iudict 
qualche fiata per fuciliti; che rifuka 

C  6
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loro d’ellèr facili.

Mà come i Sindici ponno rifor
mare, od annullare le (entenze delle 
Corti di San Marco, e Rialto , così 
gli Auvogadoii ponno correggere,?) 
fcancellare quelle di quelli Giudi
c i ,  e portare di poi l’afFare in una 
delle Q inranzie,od al Collegio de’ 
X X  Savi, iecondo la qudica della

Vi fono ancora tré Sindici lira- 
ordinari, che non fono, che per dar 
Toglievo agli altri, e per pigliarne la 
Vcccj quuido alcuno d’eiTi é aliente.

L I SEI SIGNO RI CRIM I 
N ALI DI N O TTE.

Veili Gentiihuomini (ono Giu
dici de’ Ladri di notte, de’ R i-

cevitori de’ furti, degl’ Incendiari, de’ 
Bigam i, del Ratto, del violamen
to , ed in fine de’ Giudei, che fono 
colti in peccato con Criiliane.

Eglino condannano à morte, e fe 
k  (oro featenz» e confùmata dal

Ma*
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Magiftrato del Proprio, che non c 
però, chc Civile, non vi è più appel
lazione. Altrimente l'affare và ad viu 
delle Quaranzie civili. Eglino furo
no iftituiti dal Doge Marino Moro- 
iìili in numero di due folamenre, de’ 
quali vno aveva la giuridizzione oltre 
Rialto, el'altro di qui, m i fotto il 
Dogito di Reniero Zeni iuo fucccs- 
ioi e, il Gran Conieglio allociò loro 
quattro (Jollcghi. La loro funzione 
e limile aqueliadel Capuano della 
gvardia appo i Ron ani. Sono annua
li, ed anno vn ducato per congreilo
il mattino, ed vn mezo il doppo 
pranfo.

LI SEI SIGNO RI C IV IL I 
DI N O T TE.

Eglino giudicano di certi affir* 
notturni, chc non fono totalmen

te criminali, come alrresì delle frodi 
tra i particolari, tailàno le fpefe de’ 
procedi, c fono efecutori delle fen- 
tcnac refe dal Magiftrato al Forefticie
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per i balli, c le prigioni delle Caie.

Eglino furono ifUtniti lotto il Do* 
ge Pietro Landi cogli Auditori nuo- 
viflìmi creati per dar foglievo agli 
Auditori nuovi, che allevano troppo 
à f.ìre, c giudicano fino alla fomma 
di cinquanta ducati.

I  T R E ’ P R O V E D IT O R I D E L  

C O M M V N E .

LA funzione di qutfto Magiftrato 
cjuafi limile agli Edili Romani, è 

di trattenere la pulizia della Città, di 
riparare li pomi, ed il pavimento, di 
mettere la pulizia fullc navi, impe
dendo, che non fiano troppo cariche, 
di conMcere i privilegi de’ cittadi
ni, taifare il prezz0 de’ libri Cam
pati di nuovo, con autorità fullc 
Confraternità degli Artigiani, e fui li 
Gondoglieri di tragetto, tgiino anno 
voce al Pregadi, c fono 16 meli in 
viHcio.

1
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I TRE* P R O V E D IT O R I A L L E  
R A G IO N I V E C C H IE .

L’Vfficio loro c di mandare à no
me del Senato i prefenti aiTueti a;’ 

Prcnc/pi, Ambafdarori, e Signori no
tabili, che vengono à Venezia, e di 
tener conto delle Ipefe fatte in fimili 
occafioni. Eglino fono giudici del 
danno fatto al dominio della Signo
ria-fuori di Venezia, ad anno diritto 
di ricevere i libri di conto dalli Pro
veditori alle Biade.

Quello Magiilrato raiTomiglia ar 
Quellori di Roma, die avevano cura 
di regallare ì Prccipi e gli Ambaicia- 
tori venuti di nuovo, e di mandar loro 
tutti li rinfiefchi neceilari in nome del 
publico- Dura 1<5 meli con voce al 
Pregidi.

Vi fono ancora tre Piroveditori alle 
ragioni nuove, che fono Nòbili Gio
vani, che anno cura di far pagare 
quegli, che anno pigliato qualche 
partito negli appalti dclli RepijblU
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ca, e d’appoderarfi de’ loro beni, fe 
non pagano quanto anno promdlò. 
Tocca altresì ad eli) di far battere 
ogni anno certe monete chiamate 
OJelle, che il D og: diilribuifce à tutti
li Nobili, che entrano nel GranCon- 
ieglio in vece di qualche uccello d’ac
qua, che mandava loro alrre fiate, 
donde è venuto il nome d ’Ofclie.

I  Q V A T T R O  PRO V E D IT O R I 
A L L A  G 1V S T JZ IA  V E C C H IA

E
g'i no fono giudici di quegli, che 
vendono con miiura, o peio fallo, 
e li gaftigano molto feveramente. 
Mettono il prezzo a’ frutti, ed al 
pefee di Mare, che i pefeatori fono 

tenuti di vendere diritti, e col capo 
fcuoperto fotto pena d'ammenda, per 
levar loro con queft’ incommodità 
la volontà di ftiracchiarc il Cittadino 
Tutti gli artigiani dependono da ciTì* 
talmente che iè un Cittadino hà quaL-’ 
che cofa à (brogliare con un’ Arti
giano, tocca ad ifiì di giudicarne.

Q uefti
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Qiiffti pure non faprebbcro mu

tare i'inicgna alle loro botteghe fcn- 
za licenza loro, nc pigliare appo loro 
novizi, od altri garzoni per lo lavoro, 
lenza dichiararne le condizióni à que
llo Magiftraro , che le fà Icrivere lui 
fuo regiftro, altrime:ite le conven
zioni fono nulle.

Vi fono tré altri Piovedirori aliti 
Gìuftìyht nuova, la cui giuridizzione 
è tùlle Oftctie, e bettole, dove non 
tolerano che fi venda vino falfificat<£ 
badando altresì, che fiano ben pagati 
i diritti della Signoria. Sono 16 mefi 
in ufficio.

I T R E  SOPRA PRO VED ITO - 
RI A LLE BIADE.

y^ vV efti Signori, che fono come 
V ^ ^ l i  Edili di Cerere iftttuùi da 
Giulia Celare, anno la cura di pro
vedere la Città di fromento, d’ogni 
fotte di grano per trattenete il po
polo iti abbondanza, che è un’ otti
mo mezo di renderlo affezionato,
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cd ubbidiente. Quando fi teme ia 
carcftia eglino deliberano col Doge, 
e co’ Savi del Collegio de’ mezi di 
eftrarre grani dalle Piovincic vicine. 
Per qucfto trattano co’ mercanti 
ricchi» ehe s'impegnano di farne 
venir’ à Venezia la quantità richiefta 
in vn termine prefilfo lòtto certe 
condizioni che la Signoria tiene 
loro di buona fede. Mà altresì icno 
condannati à buone ammende, fc 
mancano di parola. .

Vi fono (òtto quefto Magiftrato 
ire altri Nobili chiamiti Provedito
ri alle Biade » che fanno la ftefTa fun
zione , e due Signori al Foreftiere » 
che vifit no i Magazeni publici» c 
che li fanno rinovare ogni anno 
affinché liauo lempre pieni, e ven
dere i grani, che non fi ponno fer- 
barc, per comprarne altri in vece-

I  QVATTROSOPRA. p RO- 
V ED iT O R l AL SALE.

QVeito Magiftrato fà portare il 
Sale da, c ba.ine publiche nc’Gra

nari
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mali di Vene zia,dove io fà diilcibuire, 
e vendere per autorità fua »alligan
do quegli, che ne rubbano, ò che 
nc rendono fenza lùa licenza, Que- 
fta carica è di grand’ utilità, ma non 
dura, che dieci mefi. Il Senato crea 
qualche fiata tré Revifoti al Sale 
per fare le ricerca degli abufi com- 
tneffì nella Gabella, doppo che cella 
la loro carica.

I  T R E  SOPRA PRO VED1T O  

R I A LLA  SANITA.

EGlino anno la cura d’impedire, 
che non entri niente di conta

gialo nella Città, c che non vi fi 
vendino cole cibatone puzzolenti » 
ò corrotte. Tocca ad cflì di man
dare fuori di Venezia quegli, che 
anno malarie peltilenti, ne di lalciar- 
vi approdare alcuna N ave, ne fca- 
ricare alcuna Mercanzia, lenza fa» 
pere inatizi d'onde vengono, nc len
za che il Padrone del Vafcello ma-
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ftri un certificato della Sanità in 
buona forma, legnato da’ Magi (fra
ti del luogo, dove hà pigliato la 
carica. Altamente di mandarlo à fa
re la Quarantena al Lazaretto,ìuo- 
goà tre miglia da Venezia, dtfti- 
nato a quefto. Eglino fono affiditi 
da 5 Proveditori dello ftcflò nome 

Non vi è Città alcuna nel mon-. 
d o , bove iì badi più di confetvare 
Ja ianità, che in Venezia. È vi anno 
r  gione, ftando che la Pefte vi fa 
gran ftrage e vi dura molto quando 
v i lì mette, fendo le ftrade tanto 
angufte , e rendendo una buona par
te de’ Canali nell’cftà un’ odore in- 
foppoitabile , e fendouene fino al
cuni quali à fecco. Per quefto vi 
fono due Magiftrati iftituiti à pofta 
per le acque, vno chiamato Savi) 
delle acque compofto di Senatori, 
ò Procuratori, e l’altro eiecutori al
le acque, di tré Nobili giovani,che 
fanno eieguire tutte le regole, egli 
ordini d.gii altri primi ; gaftigando 
gii uni, e gii alni rigorolaniente que
gli , che gettono Iporchezze ne’ ca

nali?
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nali, i quali la Legge ordina di fac 
nettare ogni anno, dt paura che non 
fi empino. M i come ciò non fi fa
ceva in tempo della Guerra di Can- 
dia, ciò cagionava mole’ incommo» 
dità in certi luoghi, sì per lo feto
re . che per la difficoltà del palio ot
turato da una quantità di fango, e di 
arena. Talmente che per rimettere 
ì  Canali, e le Lagune in ift ito , ui e- 
rano impreforij, che domandavano 
due miglioni. hi vece che ciò non 
farebbe coitato più di 100000 feu
di, fé vi aueflero lauorato in tempo.

I T R E  SOPRA PROVEDI- 
T O R I ALLE POMPE.

QVefto Magiftrato è à Venezia, 
com’ erano i Gineconomi ad 
Atene, gli Armoiìni ia Lacedemoni^, 

ed i Ccntori à Roma. Stando che hà 
cura com’ eifi di riformare il lnlTo 
degli abiti, e della tauola , che al 
parere di Seneca c il frgno d’uno 
ftate ammalato bene a. Egli e ucro
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éConvì- che i banchetti fono fi rari à Vene- 
viorUlu- z;a > c ciie la Nobiltà ui viue sìfor- 
xun» &  didamente, toltine alcuni Gentiluo- 
¿ r ^ c i - mini > c^e ^nno portato dalle loro 

Ambafciate le ufar.ze llraniere, che 
inditi* da quella parte i Signori delle Pompe 
/«»*. non ¿nno grande ltcnco à farfi ubi- 

dire. Così potrebbero lalclare di ìin- 
uocare di tempo in tempo il divieto 
di magnate Carne &  Pefce in uno 
ite ilo Paltò , fendo che la maggior 
parte de' Nobili non vivono, che di 
Sardelle , e fimili cofe cibatone divii* 
prezzo, per ove l’ingiuria d’Itriofa- 
ghi conuerrebbc loro meglio , che 
agli Gteci > che magnavano Pcfce per 
leccardiggia , in vece che li Venezia
ni lo fanno per avarizia.

Perii veftiro citeriore de’ Nobili, 
che comprende una velie , ed una 
ber certa di lana, non vi e alcuna diffe
renza nà ricchi, e poveri, fc non è 
per la pulizia, imperciò che bifogna 
che la velie Ha d'uno Itclib panno, 
che fi fi à Padoua , c fc alcuno o- 
fille portarne di panno di Spagna, 
Inghilterra, od Olanda, nepagarebbe
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la fattura caia : M i i Nobili Giovani, 
chc fono Ricchi fi diftingtiono affai 
dagli altri per l'abito di io;ro , che è 
ordinariamente di qualche bel drap
po di feta ad opra, tutto carico di 
merletti, fovente con un giuppo- 
ne di brocato d’oro , ò d’argento, 
facendo moftra di tutto coll’ uper- 
tura della loro vefte, che depongo- 
no nella Gondola per trarfi gli oc
chi de’ loro Compagni. Abulo che 
e tolerato dal Magiftrato delle Pom
pe per non efporre la fua autorità b 
nell'incertezza di poterlo impedire,*57* * “  
non più che molti altri introdotti utreaa~ 
dalia licenza , ed ambizione del Se- re quod 
Ilo. Ragione chc fr iìornò Licurgo»«» oèti- 
d’ordinare niente contro le donne
di Lacedemonia. Di maniera chc *c‘ n. . . .. - r aan. 5,
quelli Signori amano più coito lai-
dare i mali abbarbicati, che fare nuo
ve Leggi, quali fendo Sprezzate, co~ 
me fono ftate le vecchie , noit fer
irebbero che ad autorizzare c di c Tot lt-  
piùil luflo, ud à caricare inutilmen ges con
te li Riformatori dell’ invidia delie t,™?,u 
famiglie più illiiftri. Siandoche
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hxum {'ono alciinj  ̂ Venezia del parere di 
¡bfd** <luc  ̂ Tribuno Romano , che chie- 
d Quid ^eua i  che fcrviva !a libertà , d fe 
cf«s /*- non era lecito col luilo di rouinarfi 
ber tate, quando iì voleva bene, Aleni, i No- 
filyiflH— g>o^ni che anno quaranta , ò 
xuptrin cinquanta mila ducati di rendita, fi 
non ìcet crederebbero aliai infelici, fe biib - 
Val. gn 'lfe loro viuere , come i loro pr1- 
^iax‘ mi Antenati, il cui dominio tutto e- 
è ra rinchiufo in una Città fola e do- 
une»snr-uc nqn aveuano altra rendùa,ned 
tìs civct altro piacere , che-la pe/ca : Dicen- 
emmus. j 0 a[t,:esj comc quej Senatore, che 
»nn’ j la grandezza de’ Cittadini deue cor- 

riipondcre alla grandezza della Re- 
publici , e che non vi c niente di 
troppo nella loro (pela, che quanto 

fPi quìi eccede la loro entrata./Quanto pon
to mjgni |10 fore le Le^gi è d'impedire che il 
fiCeht-£ male non crcica di più, co! galtigar 
'gl'fiere* qurgli , che pigliano troppo libeità, 
jT«£ulos, o con impieghi onerofi , ò con am- 
ncque in mende. Del refto le Dame Vefiezia- 
famd<a nc s’aflxtìgono da molti ornamenti 
’»[¡’ ‘uìd or^narl" ^  fciTo, non portando mo

nili di perle, rofe, b cioci; ne brac
cialetto
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cialetti de’ diamanti, e non avendo <*«* *w- 
g')naoglieri di liurea i che nei primo^'f*"* 
anno del loro matrimonio, che è il*^** 
termine prefcritto dalle leggi, ed i n ^ * * f 
tutto il tempo, che fono flato à attn <t, 
Venezia, non ne ho mai villo che 
vna, la quale da figlia di Gondoglie- 
re divenuta moglie d’vn Procura- 
tote di S. M arco, affettava di ino
ltrare tutte le lue gioie per inalzare 
forfi con quello fplendore la baflezza 
della fua nafeita, c per efTer* fi no
tabile co’ iuoi raffazzonamenti, com* 
era per li fucceffi della fua vita.

Quanto alle C oitigi’ne, il Ma- 
gilbato delle Pompe hàloro queft’ 
ubbligazione, eh’ e l T ' e  gli portano in 
ifpele, ed ammende quali tutto quello 
che guadagnano col loro commercio 
infame, ftando che non fi faprebbero 
contenere ne’ limiti prefetitti loro 
dagli e dirti publici. Bifògna in qual- 
filì modo, eh’ elleno fiauo veftite 
riccamente per piacere à g ra, Mà 
non è abballanza che’ elleno abbino 
pagato i loro drappi appo fi mercan
ti, le non li pagano vna teconda 

Voi. I l  D
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fiata il triplicato à quello Magiltrato. 
E loro vietato di portate il velo bian
co, d’andar’ al corfo lìti Canal Gran
de, di trovarli alle ragutanze delle 
Gentildonne e d’andar’ in condola 
di due remi : mà l’umore loro non 
faprebbe alFoggertiifi a tutte quelle 
tegole , e fé elleno non lop.o tratte
nute , q protette da' perfone quali
ficate,elleno infracidifcono nella car
ceri, ò vanno à morite allo (pedale. 
Le Leggi del Magillrato delle Pom
pe , che concernano i N obili, fono 

j f  ollrrvate nel principio elettamente» 
l>tu intuii111 ̂  trafeurate lemprein fine?. Que- 
ìkenriofa ft° Tribunale è occupato all’ oidi- 
fine, an.5̂  nario da’ Procuratoti di S, M arco, 

od almeno da' Senatori della prim4 
Caie.

Tutti li Sopra Proveditori fono 
nominati dal Sanato come altresì i 
tré Sourintendenti annuali delle de
cime del Cleroj che liceuono le con
tribuzioni dagli Ecclefiallici ; I lei 
Proveditori, che fi mandano in Ter
ra Ferma in tempo della Mcrte per 
far pagare i diritti al Publico ; i tre

PiQ-
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Provedicori dell’ Alienale » che Io de
vono provedere di tutte le cofe ne- 
ce ilari e ; i tré Provedicori foura 1’- 
Armamento, che anno la direzio
ne dell’ armamento delle Galere, e 
Galeazze; edti Pioueditori delle For
tezze j che anno tutti voce al Pre~ 
gadi^_____ __________________

I T R E ’ GO VERNATO RI 

DELLE EN TRA TE.

QVcfti fono propriamente ifou* 
tinrédenti delle Finanze poicia- 
chc maneggiano tutte le entrate del 

Publico. Egliuo dinno tutti gii ap
paici , e tutti quegli, che li pigliano, 
devono loro darne conto Quella 
Magiftratuva è iempre occupata da* 
Senatori vecchi, Itimati incorrotti» 
b ili, e buoni Economi. Eglino an
no lotto elfi tré VfRciali , chiamati 
C merlenghi del Commune ,  che fo
no propriamente Ricei itovi Genera

li > a’ quali i Camerlenghi particolari 
delle Città rimettono i danari della 
loro efazzione.

D i
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i  d i e c i  s a v i

E
Vn Collegio piccolo , che ap- 
prezia i beni de’ particolari > c ui 
mette la carta , quando il Publico hà 
biiogno di danaro , come fucccede 
in tempo di Guerra » non crtèndo le 

entrate ordinarie dello Stato (uffi
cienti per iortenerla. Querta raiTa li 
paga molto cfattamentc da'Nobili; 
c (e alcuno non la paga fono porti 
inttr ^/Erario!, e come tali iono 
cfclufi dal Gran Confegiio , e di tut
te le cariche publiche iìu’ i  tanto che 
abbino fodiifajto totalméte al debito.

1 Q y A T T R O  GlVD ICI D EL
LA M EZET TA R 1A.

T V tei li Norari dello Stato fono 
tenuti (otto pena d’ammenda, 

c di prigione di dare ì  queliti Giu

dici C o j J i i  d i  cutti gli atti ,  che 
pallino per quegli , che comprano

Caie
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caie, Terre, e Navi ( le fabriche di 
Mare (ono tenute à Venezia per ini?, 
mobili per la Ina fituazione ) affin
ché i Particolari non pollino met- 
terfene in poileflo iènza pagare il di
ritto ordinano di tic, ò quattro per 
cento. Altamente la compra è nulla. 
Mezetto in lingua Lombarda figni-O- £>
fica Mediatore , d’onde quello Ma- 
giilratò hà pigliato il tuo nome, non 
facendofi guari alcuna vendira, ò cò
pra ienza la mediazione di alcuno.

------------- ------— *---— :
I T R E  q iV D lC I AL FORES* 

TIERE.

LA loro giuridizzione è limile à 
quella dei Magiftrato chiamato 

à Roma, Praior Pertgr'inus, fi llende 
iulle cauie, che fono trà i (oggetti, 
c gli itrinicri, ò trà ftianieri ioiamen- 
tCi e fulle pigioni delle caie, nolo, 
dì N avi, e Bacche.

i t r e  C a t t a v e r i .

EGlino giudicano de’ beni trovati 
in Mare, od in terra, dichiarando

D }
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à chi devono rppartenerc; d’onde è 
venuto il nome Cattaveri, come fa
rebbe à dire Inquìfitori della verità, 
iìgnificando la parola di cattar cer
care in lingua Lombarda. Eglino met
tono il publico in po(feiIb de’ beni 
di quegli, che muorono fenza eredi, 
ed ab inteftato. Eglino gaftigano gli 
E b re i, che portano il capello neio 
fenza loro licenza. Stando che la da- 
no pagando, mà già mai che per un 
mele, à fine d’aver Tempre un mezo 
di (iicchiare quella canaglia, che non 
vuol' eiTer conoiciuta per il capello 
lofTo.

1 T R E  SIG N O R I A LLI BAN
CHI.

EGlino anno la loro giuiidizzione 
fù tré luoghi, che gli Ebrei fono 

tenuti di tenere per itrpreftare co’ 
pegni, che è un mezo ; che il pu- 
blico hà trovato per dar Toglievo a’ 
poveri, che amano più toilo portarvi 
i  loto arnefi, che fono ficun di riti-
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rare Ccnza p g ar’ interefle , che di 
venderli alla metà meno della valuta, 
come vi farebbero coftretti dalla nec-

Iceflìtà. Queft’ Banchi cotrifpondono 
a’ quegli, che chiamanfi in Italia, 
Monti di Pietà

Io laido un ccntenaro d’altri Giu
dici pei non attediare il Lettore con 
un racconto ì  minuto inutile. Mà 
non devo, per quanto mi pare, ut- 
ciré da Venezia per fare la vifita de’ 
Magiftrati Provinciali, che non abbi 
detto prima qualche cofa del Can- 
cegliere, e de' Segretari , che anno 
qualche patte al governo, come al
tresì del Patriarca della Città, e de’ 
Cardinali Veneziani, avendo tal ma
teria conneffione col mio foggetto.

D EL  CA N CEG LIERE E DE’ 
SEGRETARI.

IL Gran Caneegliere è capo del fé- 
cond’ ordine, cioè della Cittadi

nanza della quale è in qualche modo
il Doge. Cancellar ¡us Ducer» qua f i

D 4
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ex populo rtfert. Egli affitte ad o* 
gni Cpnfcglio fenz’ eccezzione; E- 
gli è il confidente di tutti li Segreti 
dalla Republica, la quale non ifcrive, 
c non riceve lettera alcuna, ch’egli 
non veda. Egli è il padrone del fug- 
gello, quale non gli fi può levare, 
iènza deporto totalmente. Egli è Ca
vagliele nato m virtù della Tua ca
rica, che gli dà il titolo d’Eccellenza 
colla precedenza di tutti li Senatori, 
c Magiftraii della Città, toltine i Có- 
iìglieri della Signoria, ed ¡ Procu
ratori di S. M arco. Egli è il capo 
di tutti li Segretari, che rapprefen- 
tano con elio il Corpo de’ Citta
dini , come il Doge , ed i Confc- 
gtieri dei Collegio rapprefétane quel,
lo della Nobiltà. E per quello, che 
è chiamato commnm mente negli atti 
latini w^llagnus fcrìba, &  fcrìbarurn 
Prìnceps. Dove bilogna ©(lavare, 
che In carica di Cancegliere è affet
tata al corpo de’ Segretari; che por
tano à quella tutti ii loro v o t i, c 
vi fondano tutte le loro Iperanze. 
In effetto qu ndo vi arrivano, non

devono
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devono punto dolerli delle loro ptefe 
refe, ne de’ iervizi refi al publico; 
non eficndovi Nobile, che fia à pro
porzione ricompepfaro fi bene, ch’- 
cilì, ne meno lo Hello Doge , ed i 
Procuratori per merito. U Cance- 
glierc è in vita, porta la porpora co
me il Doge, ed i fei ConligÜeritíel 
Collegio, gode tutti ii privilegi deilà 
Nobiltà, e ne hà ancora d .’ parti
colati La República gli.dà jooo Du
cati di paga oltre gli emolumenti 
01 dinari della (ua carica, che mon
tano à nove, ò Dieci mila due-ti 
fenz’ ellcre tenuto à. fare fpefa alcuna. 
In fine non gli manca nie nre che la 
voce deliborativane' C o n ig li, dove 
non e; che femplice Miniftro. Ed in 
que (lo e inferiore al minimo Nobile, 

Quando la Signoria và in publico, 
il Cancegliere e preceduto da’ Se
gretari; 11 Doge dal Cancegliere,, ed 
il Senato dal Doge Dove fiponno 
notare due ufi molto differenti; Vno 
della Nobiltà, che e' preceduta dal 
fuo capo, e i’altio della Cittadinanza, 
che precede il fuo , li che fi f i  pe*
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tré ragioni. L i  prima per moftrare 
che i Nobili, ed i Cittadini non lì 
devono mi furare ugualmente gli uni 
cogli altri. La feconda per far co- 
nofcerc che il Cancegliere non è la 
perfona del Popolo, benche fi ». pò* 
polare; rrù il Miniftro, c l'ufficiale 
della Nobiltà, dalla quale egli è e- 
letto, e dalla quale per conleguefiza

I tiene la fua carica, ed il fuo potere. 
In fine per defignare il concerto, e 
l’accordo di tutte le parti nel G o 
verno.

Il Cancegliere f i  un’ entrata pu- 
blica do-ppo la lua elezzione, e và 
ftl Collegio accompagnato da molti 
Procuratori, de’ quali il più vecchio, 
che d'ordinario gli aflifte in tal giorno 
gli dà la mano, così come i Sena
tori, e gli altri Gentiluomini, che 
vi fi trovano, à tutti li Cittadini, i 
quali in quella Ceremonia vanno ve- 
ftiti di rollo, come i Nobili. Di ma
niera che è quali come la fella de 
Saturnali, dove i fervi etano iefviti 
da’ loro Padroni, Nelle ceremonìe 
pablichs il Onceglicre h4 una vcftc
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di Velluto cremefino nell’ In van o ; 
ed una di damafeo rollo nell’eftà colla 
ftuola d’oro. Ordinariamente egli c 
veftito di panno di Scarlatto, o pao
nazzo colla ftuola di panno nero, 
.In  fine il Cancegliere riceve gli 

fteffi onori che il Doge doppo la (ua 
morte. Si fanno le lue efeguie nella 
Chieía di San M arco, dove il fuo 
elogio èpronunciato in preienza del 
Senato, che è veftito di uero in tal 
occafione, moftrando così maggior 
dolore della perdita del Cancegliere, 
che di quella del Doge , di cui fà 
le efeguie in abito rodo, come ho già 
detto. Doppo tante prerogative non 
bifogna ftupirfi, fé il Cancegliere A- 
goftino Vianolo compio la Nobiltà 
pei i tuoi figli, fenza voler’ efler com- 
pieio nel Nobilitamento, tanto più, 
che non potendo ellere Cancegliere^ 
e Nobile Veneziano aflìcme ( il che 
non è m.tì arrivato che una fol fiata, 
in favore di Marco Octoboni Pa- 
dte del Cardinale dì tal nome ) volle 
più tofto conicrvare la- fua carica, 
c teitaxe ìkUo ftaco popolare » che
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di lalciarla , ed cffcr Nobile.

Il Canceglicre Ballarino preferì 
parimente quella carica all’ onore 
d'eller fatto Nobile per merito, cioè 
fenza compra > il che la Signoria 
lafciava à (ua elezzione.

Il Cancegliere è eletto dal Gran 
Confcglio » come tutti gli altri Ma- 
giiltati della Città.

Quanto a’ Segretari ue ne fono di 
ire torti. I Primi fi chiamano Segre
tàri del Confegìio de’ Dirci» e tono 
i più riguavdevoli per l’import nza 
di quei Tribunale. Gli altri fi quali
ficano Segretari del .Sena > , egli 
ultimi Notati, c Tabeglioni Duca
li. Da quella Claile fi palla alia fe
conda, c dalla feconda alia prima 
fecondo il merito > e la capacita del
le perfonc. I Segretari del Confc- 
glio de’ Dieci non tono che qu itto, 
e quelli luoghi fono ben cerca
ti » e diificiiillimi d’ottener«. Quel
li del Senato fono 14. cinque, ò fei 
de’ quali iono impiegar! nella Re fi- 
den ta di Napoli, di Milano * di Fi* 
tetute,  § di Zurigo negli Suizzcti con

1000
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ducati dì pagi, cinque , ò fci altri 
iervcno in qualità di Segretari,d’Am- 
bafciata alla Corte de’ Regi , dove 
il Senata li tiene Tempre molti anni, 
affinché vi portino pigliare ad agio 
tutte le iftruzzioni neccrtàric per 
dacie di poi a’ Minirtri, che vi man
da. Talmente che non fono ricchia
mati d’ordinario , che doppo aver 
fervito fotto due , ò tiè  Ambafda- 
tori. E fono quelli Segretari , che 
aiììrtono nel Collegio alle Vdienze 
degli Ambalciatori de’ Prencipi, à fi
ne di eiporre brievemente alla Si. 
gnoria le propolizioni, ò le doman
de di q re’ Minirtri, quali per lo più 
non Cono inteli ia alcuno di que’ 
Signori, che compongono la Ragù- 
nanza , ne qualche fiata dal Segreta
rio. Mà quello male è riparato per 
la copi 1 ,  che il MÌmitro laida del 
fuo Vrfido, chi fi fa tradurre auanti 
di portarla al Senato, al quale ap-. 
patitene di tifpondervi.

L Segcetui di qu i l e  due Claflì ve' 
douo tutti gli attiri, fendo loro uffi* 
ciò di leggere nei C ollegio, e nei
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Pregadi tutte le lettere > che vengo
no fcritte alla Signoriaj e di fare tut
te quelle 5 che il Senato fpedifee.
Quand’ cg'ino portano una rifpoih 

in cafa degli Ambafciatori , eglino 
la leggono in prefenza loto , e di poi 
la dettano a’ Segretari loro , i quali 
non eiTcndo iti C afa , riportano il 
loro c (cri) pi are , il quale é vietato 
loto iotto pena della vita di lafciare.

Quelli Segretari anno 400 ducati 
di paga ogni anno co’ profitti, e pri
vilegi riguardevoii.

N<:lìe Ceremouie eglino fonove- 
fìiri di panno paonazzo col capuc- 
cio di velluto dHlo ili ilo colore.

1 Segretari della t ìza CI ile non 
fono filli nel numero , ed il loro 
ufficio é quali limile à quella de’ 
Notali. Stando che fcrivono le fen- 
tenze refe nelle Giudicature di San 
Marco e di Rialto per darle alle par
ti. Fanno altresì le convenzioni di 
matrimonio , padano i Teftamenti, e 
tutti gii atei concernenti ii Tabeglio- 
nato. Così non fono propriamente, 
clic Notati, e he non anno punto la
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cognizione cíc-gli affari del governo.

Quefti tre ordini di Segretari de
pende alTolutamcnte dal Coniegliò 
de’ D icci, che gii elegge, e fé alcu
no di qucfti Vfficiali manca al Tuo 
dovere , ne deve render conto à que- 
fto tenibile Tribunale.

DEL PATRIARCA DI VENEZIA

V Enczia e governata per lo Spi
rituale da un Patuaici fetnpre 

Nobile Veneto, che è eletto dal Se
nato, Egli oon pone negli 01 dini che 
fà che Divina mi feriti o ne fenz' ag- 
gi’jgneie come il rcfto de’ Veicovi, 
er S.uìil£ Sedis ¿^po/ìoUcx (Jratia. 
Egli è il Ptimato di Dalmazia, ed 
il Metropolitano de’ Vefcovi di Can- 
d ia , e di Coffa.

La Chiefa Ducale di San Marco 
non lo ciconofce punto, perche hà 
come un Vefco?o particolare chia
mato Piimoceiio, il qjale ui fa le 
funzioni Vefcovaii, ¿indo La bene- 
diwione ai Popolo con indulgenza
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di 40 giorni, e conferendo i quat
tro Minoii a tutti quegli, che fi pre- 
fcruano; e le qualche fiata il Pani- 
arca ufficia poRtificalfncntc in prc- 
fenza della Signoria, e alla prieghiera 
del Primocctio, che vuol bene far
gli quell’ onore , ienza che ne in- 
ferifca confegu.-nza alcuna.

Quando il Primocerio diviene Pa
triarca cella d’efler Primocerio , af
finché iì decanato di S. Marco non 
poiTi eiIcE riunito 1 Patriarcato.

il Patriarca non hà nella Città > 
che due, ben ficij à fua nomina, che 
fono Ja Teologale della fua Chicla 
c la cut i di San Bartolomeo, il cu
rato della quale è (uo Vicario nato. 
Stand j  che il Papa hà la collazione 
dell Archidiacomro , ii Capitolo di- 
ftribuifee le prebende, e<^iparoi.hi- 
afi sì Cittadini, che Nobili cleg 
gono i loto Curati.

Mà quanto vi c di ftiano , e il 
poco d’autorità che quello Prelato 
hà filili-Preti, e Frati, che menato 
qaafi tutti una vita fcandaiofa. Effetto 
della gclolia della Republica, che

pei
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per impedire che la gimidizzione E- 
pifcopale non fa in credito, s’op
pone ogni giorno co’ fuoi.Magiftrati 
all’ efecuzione delle fentenze refe da’
Giudici Ecclefaltici, e protegge u- 
peitamente Preti convinti di delitti
abominevoli, a Se ne vedono ogni a v' inct'  , . b, , pe&*e~
giorno implorare 1 intervenzione del nalH AH
Magiiìrato .fecoiarc, benche fovente toribus, 
la caufa non lo riguardi nella fpe- ?«« »«» 
ranza, che anno d’ottcneine l’impu- 
nità. Il che faceva dire iovente al 
Patriarca Matteo Zane che Venezia e- m.feruni, 
ra divenuta m a feconda Babilonia, f  dvim  

Vii Gran Prelato Veneziano mi 
dille un giorno à quefto piopofito; Tac< atu 
ch’egli era impoffibìie f i  Vefeovi delio 

fato di Venezia di riformare i Co» 
fiumi del Clero ; mentre i  Magìflratì 
legono toro le mani, e rendono i loro 
giudici] ¡pregevoli , e per annullarvi 
tntto il potere Ecclefuflìco, ìmpedif 
cono fino la tenuta de ¿¡nodi, che 
fono i rnez.ì più vigorofi, che abbino 
di correggere i Preti. A che mi ri
cordo che aggiunte un Grand’ Elo
gio del Clero Francefé, dove diceva
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che turra la iamità della Piimitiya 
Chiefa fi èra licitata, conchìudendo 
con quelle paiole. PìaceJJe à Dio che 
tutta la Chiefa f i  governajjt à gni/a 
del Clene Francefe.

Vi è ancora una cofa, che smi- 
nuifce il iuo potere . Ed è ,  che il 
Corpo del Clero fecolare di Venezia, 
chc contiene 70 parocchie, è divifo 
in nove Congregazioni, delle quali 
ciafcuna hà la lua giuridizzione fe- 
parata, dove tutte le caufe de' Preti, 
e Confratelli della foa dipendenza 
fono giudicate, elleno vanno al Col
legio Plebamlr* comporto di depu
tati di tutte le Congregazioni, il quale 
annulla, ò coiiterma le fentenze pro
nunciate da’ giudici particolari di ciaf
cuna. E quello Collegio f is i  bene, 
che la cognizione de' fuoi affari non 
và quafì mai al Patriarca, dalia cui 
giuridizzione s'ingegni di lòttrarli 
tanto quanto può. E fe elleno vi 
vanno qualche fiata e tancjuam a i  
Indice/» cvMpromiJJarium, dice/o fia
tino , non vero or dinar ìum. Per ove 
fi vede che il Clero fecoiare di Ve-

£  ne-
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nczia è come ieparato dal Tuo Pre
lato, al quale del reftofà grandi o- 
n o r i , quando vilìta le Chiete , er
gendogli il baldacchino, come al 
Doge, ed a’ Cardinali.

Venezia non era al ere fiate, che 
un Vefcovato piccolo, il cui Vef- 
covo pigliava la qualità di fanct& 
Oiivolcrjìs Eccltfu Epìfcopi per la 
fituazione della loro Chiefa nell* I- 
iola d’Olivola, e non avevano per 
tutta la loro entrata, che un diruto 
fù tutti li fepellimenti, d’onde era 
foura nominato Vcfcovo de’ Morti.

Nell’anno 1091 Enrico Contanti 
Veicovo d’Oliva piglio il titolo di 
Vefcouo di Cartello , c h e  è  il nome 
d’vno d e ’ fei Rioni della Città, e  ciò 
durò fino aìl’anno 145! c h e  il Patriar
cato cadde al B. H. Lorenzo Giu- 
ftiniani Vefcovo di Cartello , fecon
do la bolla di Nicolò V Papa , e d’ 
Eugenio IV (uo predecellore, il qua
le per terminare l e  contefe , che 
quelli Veicovi aveuano co'Patriar
chi di Giada M e t t o p o l i i a n i  loto, or
dino che venendo à pioiire una delle
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parti viventi allora , rel'tarebbero 
le due Chiefe cadute alSovraviven- 
co’ tutti i loto ¿ito li, e diritti. Di 
maniera che Tendo morto il Patriar
ca Domenico Micheli il primo , lì 
trouò il Veicovo di Cartello inverti
to della dignità Patriarcale, che hà 
traimerto a’ luoi iucccflori.

I Nobili Veneti non ponno in 
ncllun modo alpirare alle Cure di 
Venezia, avendo volmo la Signoria 
lafciare que' benefieij a’ Popolali per 
accontentarli} come altresì perimpe- 
dire il difordine, che iatebbe arriva
to ,  quando i Nobili, ed i Cittadini 
iàiebbero itaci Competitori d’uM 
ftelìa Cura, fendo che fecondo tutte 
le apparenze i fuffragi del popolo, 
che hà la meglior parte in quelle 
elezzioni, farebbero andati più torto 
a’ Popolari, che al li Gentiluomini. 
Per ciò quelli anno parimente ce
duto rutte le cariche delle Confra
ternite a’ Cittadini, che tenendofefie 
molto onorari,ne fono altresì più 
affezionati al Governo. In che i 
Nobili anno imitato i Romani, qual'

per
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per aver’ i l d o m i n i o  , tt a f e u r a v a n o  i l  

[ im á n e n t e  ,  c o m e  f i ip e i f lu o ,  1 UÙS [ ’4t
L a  R e p ú b l i c a  h i  a n c o r a  u n ’ a l n o  ^  ^4 -  

P art ia tca  c h ia m a r o  i l  P a t r i a r c i  d ’A -  anìairif. 
(juilèa ,  i l  q u a le  e r a  a l t re  fia te  i l  M e -  mi tHwr. 
t ro p o i i ta n o  d e l l a  R e p ú b l i c a  d i  V e -  T a c .  *n. 

o e z i a ,  e d i  tu t ta  l ’ i f t r i a .  M i o g g i d ì ' 5' ^  

è b e n  f c a d u t o  d a l la  fu a  a m i c a  g  a n -  u ;arca 

d e z z a ,  e d  i l  P t r i a t c a t o  d i  V e n e z i a  d’ Aqui— 

c b e n  p iù  r i g u a r d e v o l e  c h i  i l  fu o .  lei a.

Egli è ancora Primato d Ifhia, e fi 
dice che rie’ Concigli pretende la 
precedenza da tutti gli Arcivcfcoyi, 
c Primati della Criftianiti. ¿cieglie 
egli fteilo il tuo Coadiutore, dal Se
nato (otto il Tìtolo d’Eletto d’Aqui- 
lcia. Egli f i  la fua Reiidenzaad Vdinc 
nel Friuli.

La República, e gli Antichi Pa
triarchi d’Aquileia avevano gravi cá
tete allìe me per i Patriarchi di Grada 
c h e  i Papi avevano ornati colle fpo- 
giie d'Aquileia ( che è la ragione 
pecche Grada e chiamata nella Itoria 
Aqtuleia nuova ). La fefta del Gio
vedì grallo à Venezia trae la fua o- 
ligine da' un’ Vírico Patriarca d’A -
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quileia, quale fendo venuto à Grada 
per iotprendetvi il iuo Competitore» 
fu fatto prigioniero co’ u  Canonici» 
e porto doppo in libertà con con
dizione di mandar' ogni anno à  Ve
nezia un Toto, n  porci, c n  pani.

Il Senaro aveva altre fiate, od al
meno pretendeva aver la nomina de’ 
Vefcov.ni , ed Abbadie dello Staro, 
mà vi rinunciò totalmente nel Trat
tato di pace che fece l ’anno ijio  
con Giuiio il Papa per iftaccarlo 
dalla L  ga di Cambrai.

Vi fii iotto i l  Pontificato d’Vrba- 
n o  V H I una contefa trà la Corte 
di Rum ’ , ed il Senato iulla pro
mozione de' Veicovati dello Stato 
d i  Venezia al Confiftoiio , volendo 
il fenato, che qdefta Funzione fi fa* 
c e r te  da’ C  rdinali Veneti. Mà con
vennero iu fine , che la p r o p o f iz io n C  

d i  que’ Vefcovati fi farebbe d a  vn  

Cardinal Veneto affittito dal Cardi
nal Patrone.

Il Senato non nomina mai alcun 
Nobile in particolare per lo Cardi
nalato ,à  fine di non partorire la gè?
, lofia
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1 Iolìa negli altri > mà il ino Ambas

ciatore à Roma propone al Papa 
molti (oggetti, die meritano quell’ 
onore , i quali gli fono pofeia rac- 
commanefati dal Senato > e l'Ambai- 
datore può proporre le (IciTo , alme
no egli impiega i tuoi buoni uffici 
appo Tua Salititi per quegli, chc 
gli piace.

E (lato VrbanoVlPapa il primo, 
che hi onoc.tto i Nobili Veneti di 
quella eminente dignità, il che fece 
perche la Republica quali fola rene
lla il luo partito contro Clemente 
Vi i I Papa d’Auignonc. 1 Cardinali 
furono Louigi Donato Generale de’

; Francefcani , c Giovanni Amadeo 
Vefcovo di C otfu ,il primodcl T i
tolo di Santa Sabina ; ed indi doppo 
(ì fòlio lempre vidi fogg* tti Veiv ti 
nel Sagro Collegio, de' quali tre fo
no (lati Papi, Angelo Corraro (òtto 
il nome di Gregorio X I 1, quale per 
tanto non fu che il dcpolìtario del 
Pontificato > Gabriele Condolmieù 
fuo Nipote chiamato Eugenio IV. 
cPietio tìaibo Nipote d'Eugenio»
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chiamato Paulo 11, a' quali iì potrcb- 
bc aggiugnere Alcllànd o V locct lib
re di Gicgoiio, il quale, come Can- 
diotoera nato ¡oggetto alla Signo, 
ria di Venezia.

Aveva Paulo V l’ufanza di dire, 
che i Papi non dourebbtro metter 
punto de’ Nobili Ventri nel Sagro 
Collegio , pciche la loro Republica 
aveva eicluiì gli Eccleiìailicf da tutti 
li Tuoi Coulegìi e Cariche.

Egli e tempo adeilò di uedere i 
Magiitrati Provinciali.

I PRETO RI D E T T I PODESTÀ

IL nome di Podcilà corriiponde i  
quello di Pretore appo i Romani, 

come fi vede nelle iscrizioni latine 
degli edifici publici, dove il Pode- 
fta c chiam ito Pr&tor. In effetto i 
Podeftà. Veneti amminiftrano la giu- 
ftizia ne’ luoghi delle loro giuridiz* 
zione, come facevano altre fiate i 
Pretori à Roma, e nelle Provincie« 

Quando quelli Magiftrati tengon*
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ilcongrello loto per giudicare, egli
no fono affittiti da un Dottor di Leg
ge , che fcelgono à loro piaere, per 
ferviti! del lu» parere. Il che vien 
tenuto da quello per un grand’ o* 
n;>re. Ch’ appella delle fentenzede* 
Podeftà agli Auditori nuovi 1 od al
la Qyaranzia Civile Nuova, di che 
noi abbiamo già parlato.

La Provincia di Venezia, che chia
mano Il Dogato di Venezia com
prende molte Podeftarie, ò Reggen
ze. La Piincipale Chiozza, Città E- 
pifcopaìe edificata su Pali come Ve
nezia , ed ove fi fà il Sale. Le altre 
fono Malomocco, che è il porto di 
Venezia; Murano Città piccola mà 
famoia per i Tuoi ctiftalli , e Tuoi 
vetri ; Torcella, Grada , Caorla &c.

Lo flato dì T ; rra Ferma compren
de fette Governi principali, che fo
no Treuifo, Padoua> Vicenza, Ve
rona , Brefcia, Bergamo , e Crema , 
donde depende uni quantità di Cit
tà piccole , Cartelli, c Fortezze,do- 
ve fi (mudano alctetanci Gentiluo
mini. Tutti qucfti governi non du- 

Voi. II. E
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rano che 16 mefi > affinché quegli, 
che vi fono, non abbino il tempo 
di poter rendertene padroni. Imper- 
ciòche la Signoria di Venezia non 
puoi’ appruouarc la maflìma diTibc- 
rio , che< mutava raramente i Gover
natori j credendo che divenirtelo me- 
gliori à mifura, che fi fatollavono
*  del fangue del Popolo. In effetto 

a Divi-  la minaccia, che fece Lcntulo Gctu« 
ns{»uè- J,co  ̂ queft’ Impetadore di far fol- 
***.!* levare tutta la fua Provincia, fe gli 
mtttAt. mandava uu fucceilorc, c una buona 
Tac. piuoua che è pericolofiflìmo di far 
ana.j. continuar troppo i Governatori, fen

do che i Popoli riconofcono in fine

5
>er loro ticri padroni quegli, a’ qua- 
i fono artaefratti d’ubbidire, e che 
c difficile di ripigliare l’autorità sù 

quegli, che fi fono tempre lafciat* 
col commando,

La Città di Padoua, e Brefcia fono 
Tempre governate da' Senatori Vec
ch i, Verona, e Bergamo da Nobili 
di 35 à 40 anni, quali anno eferci- 
tatc molte Magittraturc à Venezia» 
c le altre da’ giovani Gentiluomini

delle
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delle meglioti calate della NobiltJ.

Ogni quattr’ anni fi manda un N o 
bile povero i  Vicenza e ciò per un

f
irefence di danaro , che c folita quel- 
a Città di fare ogni cinque anni ai 
fuo Rettore auanti la iua partenza.

Quella Citta fi dice la primogenita 
del Senato , perche e la prima di 
Terra Ferma, che fi c data alla Re» 
publica. Ciò fu Tanno 1404.

I Podeftà fono flati gr*n tempo 
fenza condurre le loro mogli ne' Go- 
uerni j  dove f i  temeva ,  ch’eglino non 
fi lafciallero governare tifi flcffi. M i 
avendo viilo il Senato i difordini 
che arrivavano nelle famiglie per l’- 
aflenza de’ mariti , e l’intemperanza 
delle donne, la cui cailità era cipolla', 
c soccombeva fino alle concupilcen- 
ze de’ loro amanti; b Come quella 
del Cauaglier Luigi Molini, ed a lcu -?*^ * ., 
Be altre di data freica ; hà lafciato^y-*/^ 
correli quello punto per confervareWp,?«» 
l’onore di quegli, che fervono fuori fu* tuX!* 
di Venezia : M i tocca a’ Mariti à ̂  
vegghiare sì bene fugli and menti ^ H~ 
delle loro mogli} che al ritorno del- «¡a.

E z
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cd i Capitani delle Armi, che fono 
i due Magiftiati che anno la Mat:ftà 
del rrcnc.ipe nelle C ittà , chiamati 

_ f^Pcr quello del nome commune de’ 
Rettoti, e limili agli Armofti a Pro* 

funt ?«f vinciali di Lacedemonia. Nelle Cit- 
«ii piccole non vi è che un Rettore»
S i  a -  che é Podeftà , e Capitano delle ai- 

afficmc-
niitmit- I Capitani delle Armi à padoua, 
ttim'.sMr e Brelcia tono feenpre Senatori il- 
jy^jfr*-]uftii,  ebe ponno domandare la vette 
**£ di procuratore per merito, quando ui 

foro luoghi vacanti.
Il Capitano «i Bergamo entra nel 

fr tg *d i  eoa voce deliberativa al iùo 
ritorno, come i Caftellani di Bref- 
e ia , che kà quello privilegio di più 
che gli altri Governatori di Fortezze, 
« Gattelli.

Quaado i Rettori duna Città àu
so  qualche coatefa aifierne per la 
loro giuridizzione, come arriva ailàì 
fovente, non è loro permeilo di di
fendere la loro càufa, che colla pen
na, cioè con rimofteanze umihflime 
al Senato, e fe ne veggono alle ma-
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n i, fono giudicati ambiduc ugual
mente criminali, tanto quello, che hà 
ragione, come quello clic hà rotto.

N EL FRJVLI

IL Provcditor Generale di Palma 
Nuova è l’ufficiale primiero di 

tutta la Provincia^ c quella carica, 
che è della nomina del Senato, é 
Tempre occupata da qtralche Sena
tore della prima ferie, ed e binnalc.

Il Luogo tenente d’Vdine è il fe
condo Magiftrato della Provincia, 
e puoi' eflèr propollo al iuo ritorno 
per entrare nel Confeglio de’ Dieci. 
Egli hà fotto di (e due Vfficiali, v- 
no chiamato il Marefciallo d Vdine, 
che è una ipecie di Cartellano •, c 
l ’altro il Tefòiiere.

Quella Città venne all’ ubbidien
za de’ Veneziani l’anno 1415 con tut
ta la Provincia del Friuli, che ri- 
eonofceva prima il Patriarca d’Aqui- 
lcia. A che fervirono molto i Coa
ti Saccorgaiii, quatt per ricompera
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fa furono fatti Nobili Veneti.

N ELL’ ISTRIA ,

CApo dìftria Città Capitale del
la Provincia, è  Vefcoyato, e go

vernata da un Podeftà , e da tré 
Configlieli, che fono Nobili poveri.

Città nuova , Parenzo , e Pola 
tutte tré Epifcopali anno ciafcuna i 
loro Podtftà, cerne anche Pirano > 
Rovigo, Cherzo, Ofero, e Rafpo, 
che hà il Privilegio d’aver fempre 
un Senatore per eilèr un luogo, do
ve fi guadagna molto, fenz’ eifer te
nuto à (pela alcuna. E per quefto vi 
fi manda fempte qualche Gentiluo
mo può vero.

N ELLA  DALM AZIA

IL  Procuratore Generale vi tiene 
il primo luogo, e command.1 à 

tutti li Governatori, Proveditori, c 
Cartellati della Cictàj e fortezze del

la
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la Provincia. Per quefto quefta ca
rica è occupata da an Scnaror’ 11-

■ luftre s ò da qualche Procuratore , 
ftando che, oltre l’autorità> é d’una. 
grand’ utilità.

Hà (otto di fé un Generale ftra- 
niero, che commanda le armate, mà 
che non può efeguire niente fenza 
Tuo Confenfo, ne meno fino gratifi
car’ un foldato d’un foldo di paga, 
ne d’un pane più che gli altri.

Le Città di Zara c di Spalatro » 
che fono i due Arcivefcovati di Dal
mazia, fono governare ciafcuna da 
un Conre, e da un Camerlengo, 
che fà altresì l'ufficio di Cartellano» 
e quefti Vfficiaii tono due anni in 
ufficio, come anche il Provedicot di. 
Clilla fortezza 1  ì r u a t a  lu ur> monte 
inacceffibile, ed i Caftellani;diTrauu. 

i e di Zcbenigo.
Cattato Città Epilcopale hà due 

Magiftrati, uno chiamato Provedi
tore, e l’altro Cametlengo, che fi 
mutano ogni due anni.

Budoa, che e l ’ultima piazza de’
Veneziani falla (piaggia della Dai-

& 5
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mazia, hà il fuo Podeftà, che vi c- 
fcrcira due anni. Nel fecolo paflato 
v i pofliedevano ancora Dolcigno > 
mà quefta Città fò loto involata da
SelimiL

N E LL E  ISOLE DEL MARE 
M ED ITERRAN EO .

LA Rrpublica. tiene due Prove
ditori, e due Coniìglietì à Cor- 

iu posseduto da eflì dall’anno 1381 
à malgrado di tutti gli sforzi fatti 
del Turco per appoderarieue. Im- 
pcrciòche è una. delle chiavi del Gol
ii». Corfò c uno Vefcovato di 4000 
ducati di rendùa, occupare Tempre 
da un Nobile Veneto. Queft’ Ifola 
dà icoooo mifure di Càie ogiri an
no a’ Veneziani. Ella è cuftodita dal 
forte Sant’-Angelo, che ftimaiì inci- 
pugn .bilc., ,

Le Itole l i  2 ef Ionia, e del Z*nte 
fono ciaicuna governate «p un prò* 
vcHirorc , c ti§ Configlieli, che fi 
riaovano parimente ogni due anni
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Qiijcftc tré Itale  anno un Gene

rale, al quale i pvoveditori partico- 
lari devono ubbidire, e tendere con
to. E iempre un’ vomo di gran qua'* 
lira. Egli c meiì in ufficio.

Ed affinché tutti quefli ufficiali fi 
tenghino nel dovere loro per lo d 
inole del Sijl,dicaro, il Senato crea 
ogni cinque anni ne Sindici peria
te la vifita in tutte le Città, e luo
ghi dello fiato di Terra, e di Ma» 
ir ,  per udhe le doglianze de’ (og
getti contro i Podefià, Capitani,® 
Proucditori, e fquittinare rigoroik* 
mente tutta la lcio rrrn'iniftrazio- 
ne , come facevaro quei luquifiton 
«i Spana chùmau q& Tucidide. .  rPrivar 
e que’ particolari, che i Romani a eU* rnt 
mandavano incc giriti nelle Fro\in- ,r 
eie per badare alle azziori di ciaf- '
curo. Di maniera thè i poveri, che r ife r it i  
non anno la coir modità di andar’ » &  <¡*>’<1 
Venezia per dolci fi , àuro un buon *ie cuV*f 
mezo di vendirarfi à loro bell" agio, 
fé i Rettori àftjpo fatto loto qualche dentar * 
ingiufifzia. rtftrreni

Mi iella ¡¡il piefcnrc di p rk re
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ia»t q*e\c cariche principali militari di Ma- 
fi»/« detc  ̂ c{je fono tuttc occupate da’

n e f i n ' u ^ 0 ^  ‘ li ^ enc”  ’  ' n vece c^e 4UC1' 
lorum. le di Terra fono tutte date agli 
Ja«.an.ijStranìc£Ì per ragioni dette altrove.

IL  GENERALISSIM O, O C A 
PITAN O  GEN ERALE DI 

M A R E .

Q
Veito Generale Tempre Nobile 
Veneto è creato dal Senato in 
tépo di Guerra per cómendare la flot
ta della República. Il (uo potere è sì 
ailoliico sù tutti gli altri Generali, c 

Capitani, chefembra edere vn ditta
tore, ò fino vw fourano più tolto, che 
vn (oggetto nel tempo delìi tre anni 
del fuo commando. La Tua autorità 
non fi ítende fojamente iulLi flotta, 
mà ancora foura tutti li Porti, tutte le 
Ifoíe, e tutte le fortezze, dove fi rice
vono i iuoi ordinifenza replica; e 
fe vi và in perfona , il Clero gli v i  
all’ incontto, e gli fono pvefcntate 
le chiavi da' Governatori, e Rettori»

come
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ome fc il Senato folle, con eflo 
ni. a In effetto hc hà cu&oil potè- a 
c. Di maniera che è vn crime di n̂ iscum 

Lela Maeftà di dilubbidirgli, ò con- 
endere co’ tuoi ordini. Altre Hate il Hift. i. 
Senato non gli permetteva d’acci- t> di— 
'nerfiàcofa alcuna fenza dargliene ~ 
Mma contezza,mà come la diftanza 

i le’ luoghi ritardava molto gli affarle fms con_  
:he le riloluzioni non venivano io- film po/ì 

pente, che doppo le occafioni per- rer 
e k gli l.fcia adeflb l’arbìtrio libero 

Vi fare quanto gli piace fecondo le oc- " 5‘ 
ìcorrenze, raccommandandogli fola- 
jmente di trattar sì bene la cofa pu- 
blica, che non rilulti aila Patria dan-c 
no veruno, c Imperciò che non xicne Kifp. 
cofa veruna à temere da quello Ge- l u‘d de— 
nenie, pofciache non è Patrone d’i 
piazza alcuna, dove fi polla sitila- 
re doppo aver fatto un’ andamento 
fallo; e che per conlegucnza fareb
be coftretto i  ilare tempie in mare» 
cd abbandonarli alla de’ mercé ucnti, 
c fiotti.

Del refto non ui e Prencipealcu- 
n<*> che -tracci più male i Capitani
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a l loto litotiso . che la Signoria di 
V enczi?. S Jiin o  àn«o perfo qual- j 
chc b attaglia , o qualche C ittà fo-| 
no tormentati dalle infoi inazioni I 
degli'!i*qui(ìtoti di S ta to , ©più to
lto  da tanti G iu d ic i, quanti Nobi- j 
li vi fono dando loro la Republica 
la condotta delle fue a rm a te , e li 
guardia delle (uè pirsze colle fieli I 
condizioni colie quali quella biavi I 
Aim i di Sparta daua lo  feudo à (no ] 
figlio siut in hoc > c.ut cum kei,dcl \ 
b di n Olirvi > ò di riportarne quasi» I 
uìcp dato lo r o , e fc anno t into 1 ini-1 
rnico , bi.cj_n • .  che rendino conio | 
della  loro vittoria agl’lnuidiofi loro I 
che ne (quitrinano tuite Je pam'cc' j 

arità , e iufeitano Ic io  poi delle ac- i 
cui e. Quando fi é in pace , fi (f2- 
pilla la loro g lo iìa , cd i minimi No 
bili fi fanno lo ;o  Com pagni t ve 
g ’ iono fino inalzaifi (olita dVifi p* 

è in pAte g)i in tl,‘^hi delle caticlie. i l  I
dclla vbbidH'riZi I  

Tac, ae nioìto incarcoto a ’ que’ fog^etti, ro* 
ii . alt-Ciì quando 1« guena ìiconii1' 1 

eia , e lì com paia l ’incapacità, e |* |
uw>: 1
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umidità degli aitii colla fperienza, 
e l’animo e di quelli, c allora che e tefee- 
l'invidia cede al merito, e che i ri- b«tur or; 
vali, che avevano in tempori pace, 
fanno omaggio al valore loro in 
tempo di guerra. " ‘mpar*-

Quando i Genove lì erano à Chi- ¡ilus cun. 
ozza, c che meditavano il faccheg' «Sì*, vi— 
gìo di Venezia. Il Senato fò coilret- 
«o di liberare onorevolmente ii g c -  ^  
ìietale Vittore Pifani, che teneva nel- ,xpertKm 
le prigioni fegrcte per la perdita del- itllìsani- 
la battaglia di Fola, * e d alfociar-
lo al commando fourano dell’arma 
ta col Doge Andrea Contarini con tefUm ,n 
vergogna di tutti li luoi calunnia- ;n Agri- 
tori . Vn’ Antonio dimani che a-fola, 
vca acquiftato le Cirrà di Mono- * 
poli, Molo, Pulign?no, Traisi, Orin- rc.ltu 
defi, ed Ottranto nella Puglia fu fpo- ula* 
gliato della velie di Procuratore , e 
relegato in lilria per una b t t a g l ia .^  
sfortunata data à Modone contro i 
Turchi, ma doppo ¡a’ efigìio di Die
ci anni, bifognò- ancora richiamar
lo, cillabtlirlo nella (uà dignità, ed 
in fine crearlo Doga,



h i  L a  S t o r i a  D e l  G o v e r n o  
L ’anno 1670 facendo la differenza 

fucceila .trà la Rcpublica, e la  Porta 
per i confini della Dalmazia temere 
à Vene zi ■. vna rottura, os*n’ vno get
tava digià gli occhi nel Procuratore 
Francelco Morofmi benche foe«(Ic 
attualmente 11 fuo proeefTo. In effètto 
non vi era fovfi, eh’ effo iolo, che 

' fofTe capace di occupare la carica, eh’
egli veniua da efercitare in Candia, 
e le lì folfc rientrato in G uerra, è cofa 
certa, che farebbo flato d’uopo p ie 
garlo di ripigliare il Generalato, e la 
difeia della Patria.

La paura, che i Capitani àunodel 
Confeglio Hi dicci, non impediice 
però, che non applichino tutta la loro 
indufhia ad nrricchiifi à fpefe del pu- 

iVecunta blico, (pelando di trovar tempre vn’ 
qux bnnìt afilo, fé anno con che compiavfclo/
tudi qua £ „ iino £ preparano ad ogni acciden- 
Httspon— °  , r r  1 , , b  . 
bus l u x -  tc nel penero, che anno, che non
1* va le t  mancheranno d’elFere (indicati, quan- 
hift. 1. tunque foflero, i più moderati del 

mondo » e per lo timore d’vn nule 
inevitabile, vengono più arditi à pi
gliare, à fine di vendicarfi prece-

¿eute-
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¿entemcnte d’ogni cotto, che fari lo
ro fatto al ritorno loro. Fri tanto 
adoprano ogni artificio imaginevole 
per pagliare i difetti dell’ ammini- 
ftrazione loro, volendo lembrare sì 
difintcrèflati, come quel Gracco,che 
diceva al popolo Romano che (en- 
do andato Ricco à Sardegna , ne g c " m 
ritornava povero, g  Vn Generale di 
Candia voleva perfuadere la fteffa ySJWj Zo. 
co(a à Venezia coi fars’ impreftare quas 
4coo.ducati da un mercante della pl*n*$ *r 
Città per fare la ipefe della fua en' ^ ” Ì* **" 
trata di Procuratore , ’benché aueflè (X 
riportato molti barili di zecchini, vinci*. ' 
che gli iervirono bene nei bifogno. i»*nts 
Impcrciò che ui fono puoche per- 
fone, come il Procurator Nani ,  che ^  
riporta da Dalmazia quafi tutto il ' * * 
danaro datogli dai Senato per fare 
i preienti alli Commilfari della Por
ta , co’ quali non lafciò però, di ag- 
giuftare fortunatamente la differen
za de’ limiti. In vece che molti non 
aurebbero ifparagnato qucfto danaro, 
che per appropriarcene il rimanente, 
come fanno i loro Baili à C o -
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tautinopoli.

Il vcliito di quelli Generali é fé- 
pre rodo con una berretta dello fte-
llo colere fimile quafi al mottaro de’ 
Prefidenti dt l Parlamento. Eglino no 
lafciano mai il mantello lungo, che 
è fatto come quello degli Antichi 
chiamato Clamide , ne meno fino 
nelle Zuffe*

IL  PRO VED lTO RE GENE 
RA LE DI M ARE.

QVtft’ ufficiale chiamato nelle 
loro patenti ducali Clajjis L i- 
gatus, rame il precedente Clajfislm- 

ferator, e perpetuo nella República; 
non fecondo la periona, che non 
dura che due acni in ufficio, mi 
fecondo l’ufficio, che fi provede in 
ogni tempo, al contrario del primó) 
che cella colla guerra. La fua auto
rità fi (tende fu tutta la flotta, ch’ef- 
fo conduce dove gli piace, quando 
non vi è Capitano Generale, ò chc 
c aliente. Egli hà diritto di callàie
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c di punire lino di motte gH uffici
ali, che mancano al debito loro, sì 

: Nobili Veneti, che gli altri, Come 
'altresì di dare la loro carica à chi 
; gli pare. Egli maneggia tutto il da
naro della flotta, e ne paga i Sol
dati, ed i Marinari. Di che egli ten
de conto al fuo ’ritorno al Senaro.

Avendo il Generaliflìmo, ed il Pro
veditore fatto il loro tempo, depon
gono la dettatura ì  Capo d’ iftria, 
e vengono a’ Venezia a’ ripigliare 
il loro genere primiero di vita, non 
riCcrbando cofa veruna di tutta la lo
ro grandezza, che la gloria del p a t 
fato, e la (peranza del futuro.

Vi è una legge, che li coftrignc 
di coftituirfi prigionieri, avanti di 
render conto della loro amminiftra- 
zione, foura tutto fe fono (lati vin
ti, ¿che è Tempre un gran motivo di 
pcrTecuziofte à Venezia, dove non C\ 
confiderà, che l’evenimento. Sendo 
il Generale France(co Morofin© eort- 
travenuto à queft’ ’ordine , inaTprì 
tanto la Nobiltà» che doppo cilèrfi 
fottuto felicemente da un primo ac-
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tacco, fù coflretto da mi fecondo 1 
fare vergognotamente, c per neceflì- 
tà quanto poteva prima fdré con ol 
noie col dare a’ luoi invidiofi un' 
efempio di modiftia, e d’ubbidienza.

Il Capitano Generale, cd il Pro- 
veditore fi lervono di ipic l ’uno al 1 
altro . D ’onde nafee una diffidenza 
reciproca, che ii tiene arr.bidue nel 
dovere. E benche quello-fia inferio
re al primo, il poccre del primo c 
però talmente diviio, che il fecon
dò hà l’autorità fenza forza, cd il 
primo la forza fenz’ autorità. Cioè 
che l’un© hà diritto di proporre quan
to biiògna fare, e l ’altio il potere di 
fare quanto gli piace, quali ccrfie ì 
R om a, dove il Senato proponeva» 
cd il Popolo deliberava, a

Là Refidenza ' ordinaria del Pro. 
veditore e à Coifù.

IL GEN ERALE, O G O YER 
N A TO RE DEL GOLFO.

LA Signoria dì Venezia tiene Tem
pre nel Golfo una fquadra di lei

»ale •
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galere, e di alcune fulte per impe
dirne l’entrata a’ Pirati, ed à tutti li 
Vafcelli di guerra, come anco per 
far pagar’ i diritti di tutte le mer
canzie che vi padano,

Quello Generale è l’ufficiale più an
tico di Mare di queda Rrpubiica, 
e per quello hà la punta nelle bat
taglie con queda prerogitiva , che 
quando vi è mancanza di Genera- 
liflimo, ne piglia il luogo in pre- 
giudicio di tutti gli altri comman- 
danri, fin che il Senato vi provég- 
g i .  Di maniera che la morte, o ma
lattia del Generale non può recare 
confufione, ne ricardo nell’armara 
Navale.

L ’ufficio e perpètuo , mà il Go
vernatore dura un triennio, ed è icm- 
pre un gentiluomo della prima ferie.

IL  GEN ERALE D ELLE
g a l e a z z e

LE galeazze fono cadd ii,  e for
tezze in Mare, dove tono all'or-
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binario 1000 vomini, e 100 pezzi 
di C  nnone 1 Capitani ne fono chi
amati governatori, e fono tutti No
bili Veneti > fendo gli ftranicri cf- 
cluiì da tal commando.

Que’ governatori non riconof- 
cono, che il loro Generale, mà quel 
Generale ubbidifee agli ordini del 
Generaliifimo. Come la vittoria de
pende quaiì totalmente dagli anda
menti, e dall’animo di quello, che 
commanda le galcaexe, la carica e 
fempre occupata da un’ uomo di ipe- 
rienza, c di valore (Iraordinario.

Vi è ancora un Generale de’ ga- 
lioiu, che e il four’intendente di tut
te le munizioni dcH’Armata. Que
lli due Generali non f a n n o ,  e in 
tempo di g u e u a  , non più, c h e  un 
G enerale  dello Sbarco, che comman
da i 5 oidari, che fi (laccano dalla 
flotta per fare qualche fpedizionc 
nelle terre, e doppo aver’ eieguito 
la (uà comillìone , riconduce i Sol
dati alla riva, dove no» gli refta 
più niente, che il titolo di Generale» 

c di Eccellenza.
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Olcre quelli Generali trattiene due 

Capitani, che cornmandano citicu- 
no 4 galere, une chiamate lib ere , ò 
di Buone Voglie, e le altre de’ Con
dannati, ò sforzati.

Tutte le gaicie fono commanda
te da’ Nobili Giovani, chiamati So
pra Comiti, che anno poter1 ailòlu- 
to verlo i loto S o la ti, e marinari, 
fuorché del galligo di motte, e dis
pongonodi tutte le eariche (ubalrer- 
ne, come piace loro . Il che vieti 
loro permeilo per ricompenfarii del
le levate de* Soldati, che firmo d’or
dinario à loro lpele, noli dando lo
ro il pubiico, che il corpo »iella ga
lera, e le munizioni di guerra , e 
pagando di poi li Soldati dal gior
no, che vengono à riva.

Ecco quanto anno i Veneziani de’ 
principali ufficiali di guerra, e di 
Mare, eftratti dal Corpo della N o 
biltà. Mà coma l'impiego principale 
di que’ Generali, e di quegli ufficiali 
è di difendere il mar’ Adriatico chia
mato communementeil Golfo di Ve
nezia do] nome de’ iuoi Padroni,
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mi fcmbra necelTavio di dire in que. 
fto luogo per qual diritto quello Ma. 
re appartenga a’ Veneziani.

LA xSO VRA N lTA ’ D E’ VÉNE 
Z I ANI SVL M AR’ ADRIA 

T IC O .

LA Signoria di Venezia è in pof- 
(ello del Mar’ Adriatico da sì 

lungo tempo» che farebbe una que- 
ftione ridicola di domandare fe que- 

a Sienim j â [(epUbiica ne c la padrona a £]- 
j J  •** la hà cominciato il luo portello dal 
fumtfit giorno delia Tua n-icita, le lagune 
excrdìa , di quel Mare fono Hate la fua cul-
&  F'^<Jla, la pefca la fua nodiice, e le I- 
véneU ^  cÙcuito il iuo Dominio.
Domini ,Non è però che tutto il Golfo g!i 
Venni appartcnertè in tempo della fua ili- 
quoque fanzia, ftando che non occupava al- 
fuerunt jora c|ie uno fpazj0 angUfto di Ma- 
Dumini , „  * - . °.| . . v
tìusin rc tra Ravenna, ed Aquilera; Ma a
quo erat inaura, che crefceva in età, e che 
Vrbsi igl gl’imperatori d’Orieute abbandona- 
*ur So~ vano qucfto G o lfo , di cui erano i
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prsprieuri, alla vi ftefc àpuoco à»*** 
puoco il fuo impero, c doppo aver- ,
ne fcacciato iCorfari, che intorbida- Io pa!?‘ 
vano la navigazione > il portello leCius de do 
reftò in fine tutto intiero. minioMa

Così il Mar’ Adriatico appartié-r‘s I 
ne alla Signoria di Venezia. Prima 
per il diritto delle genti, che attri- 
buifee la proprietà de’ beni l’afcia- 
t i , ò che non tono ad alcuno , à 
quegli, che ic< ne impadronifeono i^ ^ 
primi, b _ nuìhu,

Secondariamente per il diritto del - primo oc- 
la guerra foftenuto da eiTa lo fpa-tupmii 
zio di 170 anni contro i N aran tin i^ '^ “^ 
* , che le contendeva il portello » c
lo cederono l’anno 996, contro i*he m «., 
Normandi co’ quali combatre i (pe-n0 f chia
me fiate nella Paglia, e contro i Ge-yonL 
novefi, ed i P ifani, che fono itaci 
più di $00 anni i iuoi concorrenti.
A che fi può l’aggiugnere che gl’- 
Imperadori Greci, molto lungi di do
lerli dell’imprefa de’ Veneziani, fu- 
tono al contrario coiuenriflìmi, fen
do che non avendo eglino nemici 
più faftidìofi, che i N stentini, che 

Voi. II. F
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correvano in quel mare » e fé lo ren
devano tributario , ie ne viddero li
berati fortunatamente da’ Veneziani 
loro amici vecchi. I l  che fervi à 
quegl’imperatori per ritenere in ub
bidienza l 'I ilr ia ,  la Dalmazia, l’A l
bania, la Puglia , l’Abbruzzo eoa 
una parte della Rom agna, che fen
do cipolle alle loro piraterie, come 
feruendo di confine , e limiti all’ 
A driatico, che rinchiudono, fi la
mentavano , c fi doleuano ò della 
fievolezza, ò della negligenza degl’ 
Im peratori, proiettando che fi da
rebbero ad altri Padroni, che le di
fenderebbero. Il che fa*kbe flato 
efeguito da quel Popolo , fc i Ve
neziani non auellcro allora pigliata 
la cultodia di quel so lfo  , d onde 
(cacciarono in fine que’ Corfòri, che 
minacciavano già l’ Italia, la Onga- 
ria, e molte altre Provincie d’Allcmar 
gna d’una rouina uuivertale.

La giuftizia di quello poiTelTo c 
riconot'eiuta da molti Secoli da tutti
li Prcncipi dell’ Europa, gli Amba- 
fdutóti de’ quali fi trovano ogni an-
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no colla Signoria alla Ceremoiiia N*m* 
del giotno dell’ Afccniìonc, nel qua- P!tts ’ur‘‘  
le il Doge v i  à fpofare il Marc, do- 
ve getta un’ anello d'oro dicendo rt f 0lefi, 
tai parole: DejpwJàrnuj te M are in <w*m 
Jignum ueri, cir perpetui Dominij. A 'Pfe 
che non fi a mai contradetto da Am- 
bafciatoce veruno. *

Alcuni dorici anno fctittOi che 
fu Aleir.ndro in  Papa, che diedeii 
portello di qut-fto Marc a’ Venezia- 
ni in rimunerazione de’ fervizi re- 
figli nella perfccuzione di Barbarorta, 
ed in memoria della vittoria otte
nuta in Marc contro Ottone luo fi
glio. Mà è un’ errore popolare chc 
confonde l’ifticuzionc della ceremo- 
nia di fpofare il Mare fatta dal Pa- Moiì/ór; 
pa colla ftefla donazione del Mare; I, » c 
avendo il volgo pigliato una dichia- *  P»et. 
razione folcirne del diritto de’ Ve 
neziani, ed una reccnofcenza for- y^ 
maìe del T itolo loro. In re itm dc 
fatti poftjj* p «  un’ atto di concc- 
rtìone, col quale il Papa gli aureb- 
bepoftì in portello dpi go ìo- Il che 
non puol’crtere, ooiche non a/end«

F i
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mai i Papi avuto , ne pretcfo fui 
mar’ Adriatico, non poteva dar lo
ro quanto non gli apparteneva, ne 
trafportare ad altri un diritto, che 
non avevano eglino fteffi. Quella 
verità fi conferma delle proprie pa
role del Papa al Duca Sebaftiano 
Ziani. Httnc annulum accipe, cr me 
amare ipium mare obnoxiurn tìbì red
dito , yuod tu,tnìquefucccJ[or~esquo
tatimi fiatato dìe /ervabitis. Eceo 
l’iftituzione della Ceremonia, come 
© detto di già.J^r omnispo/ìirìtas inttl- 
llgat marit pejjlonem vittori# iure ves- 
tramfuij/i. Non ¿dunque in virtù dj 
donazione alcuna del Papa, che rico- 
nofee egli ftelTó vn diritto intcriore, 
cioè quello della guerra (viclorix iurt) 
a g g i u g n e n d o vti vxorem viro, 
ita illud imperia Reip. Venete fub- 
ieHum. E per confeguenza è vn dirit
to, che il Papa non può leuare alla 
Rcpublica non più, eh’ vna moglie 
àfuo marito, poiché quefta Signoria 
non lo tiene da eifi, m i dalla fòrza 
delle fue armi. Come lo dice ancora 
più poiitivimentc vn altro Autore, 

i che
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cheriferice le parole d’AlelIàndro in 
quelli termini, Vt emnes ìntelligant 
rnaris pojjtjjìonem iure belli vtfiro 
deberi imperio. E  altresì quanto fece 
ben comprendere l’Ambafciatore 
Gerolamo Donati à Giulio II. papa, 
che gli chiedeva per ridere, dou’ 
erano i titoli, e le patenti giuilifica- 
tiue del diritto de’ Cuoi Superiori fui 
Golfo, avendo quello brauo Miniflro 
rifpoilo molto graziofamente, ebefe 
piaceva à S. S. di produrre l’originale 
della donazione di Cc(lamino à Sii* 
•veflro Papa, v i irtvartbbe al dorfè 
la conceJfione del mar Adriatico à Ve
neziani Così pare manifeilamente da 
quella rifpofta, che la Signoria di Ve
nezia non il fonda in alcun modo Culla 
pretefa[donazione fatta da Alcfiandro
III. E  che le Ctie patenti non fono 
fcrittecoU’ inchioflro, Mà col Can
gile de’ Narcntinij N oi mandi, e Ge- 
noveii (cacciai da cfla da quel Golfo, 
come altresì da quello de' Cuoi Citta
dini, che l'anno icario sì gcnerofa- 
mente col difendere la caufa comune 
«li tutta l'Italia cótro que’ Barbari.

e ì-
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l I Veneziani aggiungono, ch'egli
no pofftedom il mar' Adriatico per
le fìefje ragioni,  che poj] ergono Vt- 
nezja; e che coù il pajjeflo di <jut 
fia  Città non è loro mai fiato conte- 
f i  davi' Imperatori, perche !  aveva
no edificata in un luogo abbandona
to: dtlla fiejja maniera non puoi efi 
ftr  loro contefo il pojjejfo del Colfo 
fiando che è un bene la/ciato dagl 
Imperatori ¿'Oriente Propri padroni-,
* che in fino eglino anno buone ga
lere, buoni Soldati, e buoni Cannoni 
t "  pruovare più efficacemente, che 
(olle ragioni, e patenti in pergame
na ch’eglino fono i veri, e legnimi Si
gnori dclì Adriatico; come ieppcro 
ben dire all’Am bafciijor di Spagna, 
che > dando contezza alla Signoria 
del proiiìmo patfàggio di lla Infante 
Maria forella del Rè iuo padrone 
maritua à Ferdinando R e  d’Onga- 
ria colla armata navale di Spagna, 
che la doveva condurre da Napoli 
à Tricile , ebbe in riipofta, che *- 
vendo la República la fòuranità dei 
Golfo, ella non v i lafciartbbe mai en

trar*
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'tart alcun Mitro Vafceio à i guerra^ 
he lì firn. Che f i  fua sJH . Cat elica 
voleva gradire le offerte che il Serm-
o gli faceva delle fae galere, la Se- 
'Cnijjìma Infante farebbe ricevuta, t  
trattata co’ tutti g li oìtori dovuti al
la fua ferie, ed alla grandezza della 
Cafa d'Aufìrìa, ma che fé ej]a rifiu
tava tjueflo partito per pigliar quello 
della forua, t della violenta > eglino 
difenderebbero vigorofamente U dirit
to delle genti. Il Senato fece ancora 
dite al Vice Re di Napoli dal Tuo 
Rendente Marc’ Antonio Padavino, 
Che fe  la Spagna preferiva la via  
delle armi alla oncità delle loro o- 
ffcrte, bifognarebbt che la Regina 
fi efponeiTe al pericolo d’un com
battimento » e alla bocca del Can* 
none per andare ì  celebrale le lue 
nozze.

Aveva il Duca d’Ofluna alcuni 
anni prima fatto la pruova di quefta j 
reflìftenza colla perdita di molte n a v i. 
mandati in leuante lòtto la (uà ban-, 
dieta per forptendere le mercanzie di'
V enezia. A  che « a  aiutato

Jts
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fini, che davano ricoaro à Tuoi vas
celli ne’ porti loro di Calamota, c 
lama Croce.

I Papi mandano ogni IX. anni 
nuoue bolle al Senato colle quali 
gli cotìcedono'la continuazione delle 
decime del clero per la difefa del 
Golfo, che loro importa molto per la 
Marca d’ Ancona,, ove i Pirati anno 
fatto foyentc vn guafto orribile, ed 
ove non vengono mal, che non ri’ 
portino vn’ opimo bottino con vna 
quantità d’abitanti.

P a r t e  T e r z a
D EL SA N T’ VFFICIO, O D ELL 

INQ VISÌZIQ NE DI VENE 
ZIA.

Llnquifizione di Venezia hà tan
ta relazione, e conneffione col 

fuo gouerno che è quali impoflìbile. 
di conofccre bene l’vno fenza l ’altro 
Quinci e» che per rendere più com-
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pira lamia opera, hò f  ttonn cópen- 
dio del trattato deli’Inquifizione di 
Fri Paolo, dove fi vedranno gli anda
menti tenuti del Senato colla Corte 
Romana, e gli Ecclefiaftici. Del refto 
come non hò prctef> di fare vira 
tradizione, mà vn’ eflratto lòla- 
niente mi periuado che non fi tro
verà ftrano che non abbi ficguito 
lordine dell’ originale, ne che mi 
fiaioppofto alle "parole dell’ Autore, 
di chi mi lon’ accontentato di riferire 
fedelmente i penfieri. Vi fono fino 
vno ò due luoghi, dove hò aggiunto 
qualche cofa della fua ltoria del Con
ciglio di Trento; e di quella dell’ in
terdetto di Venezia'per ¡(piegare 
meglio la materia, il che nonispia- 
cera à mio parere al lettore. Co
mincio.

Quando i’Inquiiìzione fu intro
dotta ¿¿Venezia, ciò fù non per com
mando Papale, ne per alcuna bolla 
Pontificia,poiché quelle d’ innocenzo
IV. Alcflandro IV, Clemente ¡ V .  e  

v i i .  altri Papi non poterono coltri
gliele i Veneziani à riceverla, come 

¥  >
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facevano le Città principali d’Italia, 
m i fu per vna deliberazione del Gran 
Confeglio, à che N icolò  1 v . accon- 
defeefe, formando pet quello vna 
bolla datata daK8 Agoflo 1189, dove 
inferì la parte di quel Confeglio con 
tutte le fu: claufule delle quali vna 
parlava, che la Signorìa ajfignarebbt 
vn fondo per lejpefi, che bìfognarebbt 
far« al fant' Officio e riatterebbe pa
rimente tutti li danari» che ne prò- 
venirebbtro da pene pecunì*rie,od al
trimenti nominando per que/io v ii 
jimmi,voratore, che le ne darebbe 
tonto. Il che e molto differente dall’ 
vfanzi dell’ Inquifizione degli altri 
Stati, tutto il danaro va’ iglìnquiiìtori 
Quella di Venezia è miila, cioécom 

polla d’Ecclefiaflici, e di Secolari. I 
primi fono Giudici-, e li fecondi fono 
Affilienti: in vece eh’ erano eflì, che 
giudicavano di prima gli Eretici full* 
relazione de’ Primi, la cui funzione 
era (blamente d'efamiuare l’opinione 
degli accufati d’Erefia. Doppo che 
*1 Doge , ed i Confìglieri li con
futavano al fuoco, (c li Vcfcov» 

'  !»
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li trovauano rei. E durò quell’ jn -  
quifizione fecolare dell'anno u4$* 
che fu ilabilira col!’ occafionc dollc 
Guerre trà Innocenzo iy .  Papa, e 
Federico Imperatore fin’ all’ anno 
1169. che fu ammetta dalla Signo
ria l’ inquifizione Ecclefiaftica. Di 
maniera che fendovi ftati à Venezia 
Inqui f^ori Laici contro i’Erefia a- 
vanti 1’ ctezzione del Sant’ VfHcio, 
cJb diede campo di comporlo d’-  
E c c lc ^ ft ’ ci, c Secolari, non eiTendo 
ragionevole che i  nuovi , che fi ri
cevevano per grazia, fcacciaffero i  
p rim i, che n« erano i veri Padroni.

V i Tono dunque Tempre tre Sena
tori, che aflìftono ì  nome del Pren- 
cipe à tutre le procedure, c delibe- 
tazioni di quello Tribunale , d o »  
non vi palla niente, di che non ab
bi il Prencipe Contezza. Gli Eccle- 
fiaftici non ponno udire un u(lim o
nio, citare, ned interrogare un’ A c 
culato lenza la participazione , e i  
affiftenza di quelli tré Nobili. Q uin
ci e che il Segretario fcrive al prin
cipio di tqcd gli atti quella formo»- 

‘ ’  F 6
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la, Cum ajjìfientiaì &  prejentìa JUu- 
JlrìJJ. &  Excellentìjj. D . D. N . fe
condo il convenuto con Giulio III 
Papa colla República. E fé gl’ Inqui- 
iitori avellerò facto la minima cofa 
lenza faputa degli Affilienti, tutto fa
rebbe invalido. Talmente che le un 
proceílo folle ftato riferito in allèn- 
za loro, non baftarebbe che leicrit- 
rure foiFero loro communicatc avan
ti il giudicio , ne che folfero pre- 
icnti alla pronuncia della Temenza « 
non volendo il Senato fidariene alla 
buona fede degli Ecclelìaftici. Ma 
biiognarebbe iftrurre di nuovo il pro- 
cello dal principio fin al fine. A !- 
trimente non fi potrebbe venir’ all’ 
cfccuzione. Per ove il Senato evita 
d’entrare in contcfa colla Corte di 
Roma, che allega per eiempio quan
to fi è fatto una fiata loia.

Che fc l’Inquifitore chiedefle agli 
Affilienti la licenza di fare fenz’ elfi 
qualche procedura, è loro vietato cf- 
preffiunente di concedergliela, toc
cando al Prencipe di darla, e non 
«à quegli, che lo rapptcì'entano. Ol*

ae
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tre che quella licenza non è equi
valente alla prefenza del Magiftra. 
to, che non fà p o i, Te l’Inquiiitore 
fe ne è fervito bene, ò male. Il che 
importa molto al feivizio publico.

Vi fono parimente Affilienti in 
ogni luogo dello Stato, dove vi fo
no inquiiitori, fendo giufto, e necef- 
fario, che le Città foggette /legni
no le leggi, e l’ufo ideila Città do
minante, falve fempre le loro fran
chigie , e loro privilegi particolari. 
C oà  li Rettori aflìrtono al S. Vffi- 
c io , dove fanno tutte le ftefle fun
zioni, che fanno gli Aflìfter.ti à Ve
nezia, Mà come aon ponno fem
pre i Rettori venervi per gii affari 
del loro Vfficio, vi và per cflì il Vi
cario Pretorio, ò qualch’ altro Vfti- 
cialc Curiale, dove bifogna notare 
che e vietato aH’Aliìftente Curiale 
di ftrvire di Confultore all’Inquifi- 
tote» come fà al Podcftà, fendo le 
funzioni d’Affiftente, c di C on di
tore incompatibili, dando che il Có» 
fultore è Miniilro dell’ Inquiilzione, 
C per confegucnza oc depende > in
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vece che lAflìftcnte nc è indcpefi- 
dente, come rapprefentantc il Prcn- 
cipe. D i maniera chc le il Curiale 
divenilTe Coniultote, laflìftenza, che 
«f un diritto di ìuperiorità, lì trova- 
rebbe cangiata in coniulta , che f ì  
la petfona foggetta all’ Inquilitore.
Il che farebbe gtan pregiudicio all’ 
Attinenza Secolare, che la Cotte di | 
Rom a vorrebbe abolire.

Quefta aflìftenza pugneva molto 
4 Paolo V. che aveva un deiio in- 
concettibile d’acctelcerc la potenza 
Ecclciuftica. Imperciò chc com e 1* 
jnquiikione e il nerbo piincip.de, e 

. la piima forza del Pontificato al di
re ordinario di Paolo ìv .  era una 
cofa molto amara à Paolo V. che

Confi di °**ccva * c^c ^avevA f alt0 
Trenti.} Ptr mortificare la pre/unione de’ Se-
Hift. ¿ i colarU di vederci Veneziaumigliare 
l'interd. quella degii Eecleiìaftiri , e tenere 
^  Vcn' gl' Inquilicori nella dependenza de

gli Ailìiknti. G iulio ii. Papa crede* 
va d'avere tanto più guadagnato col 
iuo contratto colla Republica di Ve
nezia, quanto iem buya evideuteme*

K
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te colla clauiuli Cum AJfi/ientìa ttr 
prt/intia > che i tré Deputati del Se
nato non erano giudici nelle materie 
d’Inquifizione, m i (blamente Affi
ttenti. Fri cantò hà conofciuto dop* 
po la Coree di R o m a, quanto ita 
pregi'idicievote alla Tua antoriti quett* 
Affittanza. E  quanto gii fembrava 
allora una Vittoria riportata Tulli Ve
neziani ,  le pare oggidì una vera 
perdita. Ella hà fatto ogni Tuo sfor
zo per abolire quell u fo , come in- 
giutiolo alla (ua autorità. M i hà Ca
puto sì bene il Senato mantenerli 
nel fuo pofleflo , che non penfano 
più i Papi à contenderglielo. La cu
ra avuta dagli Affittemi di non lan
ciar pattare atro veruno fenza l’if-  
crizzione della (oimo\xtumj4jfi(ìen- 
tU  , chc piaceva tanto a* Rom ani, 
hà prodotto vn’ ottimo effetto per ì 
Veneziani,, che 11 tono ferviti di poi 
dì quella Claufula. per motti are l’ufo 
dell’ Affittenza ,  à  che volev no i  
Papi derogare non ottante l'accordo 
del ìy-i. iignendo d’ignor re la natu- 
n  del contutco, che rinchiudendo



'

i j j  L a  S t o r t a  D el  G o v e r n o  j 

in fe il confenfo delle parti, che àn- 
‘ no tratrato afíleme > non puoi’ efler 
rivocaro da vno de’ contrattanti, fen- 
doui contradizzione , che una cofa 
conchiufa tra due Prencipi fottoub- 
bligazioni reciproche ; refli niente 
di meno alla difpofìzione d’un folo.

Qiiefti Affittenti non preftano pun
to il giuramento di fedeltà trà le 
mini degl’ Inquiiìtori, ftando che 
non fino ponto Vfiìciali deU’ Incjui- 
fìzione, e non vi fono chiamati dagli 
Ecclefìaftici, anzi al contrario vi fono 
dal Prencipe per offa vare gli anda- 
méri DrglJnquifiro(i,ed informare di 
poi il Senato di quanto fi c pafTato 
fecondo il giuramento, che fanno di 
non celare cofa alcuna al Prencipe? 
e di non far niente fìnza fuo ordine. 
Ed c d’onde fembra Eccleiìaftica, e 
fecolare l’Inquifìzione di Venezia 
Imperciò che dove è femplicemente 
Ecclefìaft/ca tutti li Secolari, che vi 
intervengono, giurano di ferbar’ il 
fegreto. e la fedeltà agli Inquifkori 
Oltre ciò gli affiftenti anno potere 
di iòlpcudae le deliberazioni de

■ hK
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Inquifitori, ed’impedire l’efecuzione 
delle loro fenrenze, non folamcntc 
quando fono contrarie alle L e g g i, 
ed all’ ufo del pae(e,mà altresì quand’ 
elleno fono oppofte alle iftruzzioni 
legrete date loro dal Senato ; ò che 
non convengono colle maflìme par
ticolari del Governo.

E fé i Dogi antichi di Venezia giu
ravano all’ eiezzione loro di punire 
gii Eretici, ciò eraà D io , ed al pu- 
b lico , come fanno oggidi i Regi 
di Spagna, e non agl’ Inquifitori. O ra 
v i  ébene differenza tr i giurar’ ailo- 
lutamente, e giurare trà le mani di 
alcuno, fendo il primo giuramento 
un’ atto , che oon ubbliga quello > 
che lo fà, che ad eiTo fteilò per la cos
cienza, in uece che il fecondo è u- 
na riconofeenza di foggezzionc alla 
perfona , k chi fi giuta. E per mo- 
ftrare che i Dogi non anno mai fat
to queft’ ultimo giuramento, non bi- 
fognano altte pmoue, che la dichia
razione del Doge Pietro Gr idenigo 
data in iferiteo all’ Inqnifitore Frà 
Antonio, che voleva che Ina Sere-
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tjot «ita giura(Tc d’oflervare le coftituzio- 

ni Papali,ed Imperiali contro gli Ere* 
ilei. A che quel Doge rifpofe che 
doppo il giuramento fatto alla fu a 
elezzione fecondo il contratto della 
fua Republica con N icolò IV . Pap» 
non doueua ne giurai e una feconda 
fiata, ned ubbligarfi ad altri ordini 
EccUfiailici» ed Imperiali oltre il 
contratto.

Avendo fri tanto g l’ Inquifitori 
perG la (peranza di ferii fare il giura
mento dagli Affittenti, ànno tentato 
di vbbligarli i  (cibare almeno il ie- 
greto in certe cofe per la appreen- 
fione delle cenfure,e fcómunichc.Mà 
gli Affittenti non fi fono mai piegati* 
fendo bene perfuafi che non dtuono 
niente ?gl’ Inquifitori, poiché non 
fono miniftri loro, e che il Prencipe 
deve fapere quanto palla ne’ (uoi 
Stati, ìtando che tal cognizione gli e 
necctilària per governar bene, e che 
hà maggior’ intcìeifc di mantenere la 
Religione, che gli Ecclefiaftici» che 
rifgu rdano folamente al fervizio di 
D ioj in vece che il Prencipe lo fa» e

per
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p c rD ìo je p c r  i fuoi foggettì» il cu* 
xipofo viene intorbidato dall’ Ertfia.
Del rcfto fé la Signoria iì mifchia 
degli affari della R elig ion e, imita Dthi ì» 
in d ò  Coftantino, Tcodofio,
Callo Magno, che l’ànno fatto, ed i nê m 
quali, ben lungi di paliàre per vfur-pottfa.t 
p ara i della potenza Ecckiìaflicat niì nt» 
fono itati lodati, e ringraziati da’ Papifi-àm *à 
eVefcoui. avendo i primi efottati» Tr,i*‘ r,~ 
fovente i Rè à pigliare quefta cura, ” 4*.

9
 ed avendono fino liprefi a la n i, che xime s i  
fe ne (caricavano Itigli Ecclcfiaitici, -■ ctftfit. 
come voiebbe la Corte di Rom a, frtfidìum 
che fscederò oggidì li Prencipù E  f *  tol~ 
fe gli Ecclcitaftici fono fòli li Giudici 
nelle caufe d 'E re iìa , è vna con- irop.Lca 
ccflìone de’ Prencipi, quali per quello 
non fi fono (pogliati del loro diritto, 
che è inaglienabile j ne d’vn potete 
legitimo, di cui fono vgualmente 
tenuti à d ir Conto à Dio, fu  che lo 
efercitano eflì ftefli, ò per altri, e pei 
coniequenza devono vegghiate fugli 
andamenti di quegli» a’ quali inno 
confidato quella patte del potere loro 
potendoli privarne, fc non le nc iet>
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v ono bene.
G l’ Inquifitori pretendono che non 

anno almeno i fecola» diruto d’aflì- 
ftere a’ procefli degli Ecclefiafticij 
fupponédo fattamente che l’aflìftenza 
fecolare non c ftata introdotta che 
per quanto concerne i Laici. I  Ve
neziani rifpondono, che l’Aflìftenza 
non è affetta alle perfonc , mà alle 
caufe, le per confeguenza che fendo 
l ’Erefia un crime Ecclefiaftico , e 
fecolare, poiché d’ vna parte attacca 
la fede, c dell’ altra intoibida la 
tranquillità publica, bifogna che tutte 
le caufe d’Ercfìa fìano giudicate dagli 
Ecclefiaftici co ll’ intervenzione de’ 
fecolari, fenza badare fe g li Acculati 
fiano Ecclefiaftici, ò Laici. Altri- 
mcnte biiognarebbe che l ’Ecclefiafti- 
co non giudicale che i Pretij ed i Se
colari ì Secolari. Il che è contro l’ulo 
d'ogni paefe, dove il fecolare è giudi
cato dall Ecclcfiaftico, fe la cau(a è 
fpirituale, e J ’EcclciiaiHco dal ieco- 
lare, fe la caufa è temporale. Oltre 
che iecondo la preteniione dcgl’ln- 
quifitoti, la caufa d'm i Prete, ò Fra-
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te Eretico, che aurebbe fecola» per 
cóplici,dourcbbe eiTet giudicata fenfa 
gli Affiftenti per ettèr Ecclefiaftica. 
Il che vprirebbe vna porta, per ove 

gl’ Inquifitori icacciarebbero in po
co gli Affiftenti.
L ’Anno 1610. l ’Inquificore di Breicia 

all’ occafione d’vn Capuccino della 
Città denunciato à Rom a, fece vna 
centativa per levare agli Affiftenti la 
cognizione delle caute, che aurcb- 
bcro g l’ Inquifitori di Roma comin
ciato d'iftrurre. Per ove farebbe abo
lita l ’Affiftcnza laica, te ciò folle 
pattato, .tanto più che g l’ Inquifitori 
dello ftato Veneto aurebbero trouati 
li mezi d’impegnar’ i denunciatori 
con promette, ò per motivo di R e
ligione di mandare le loro denuncie 
in iterino à Roma. Doppo che la 
Corte avrebbe cominciato d’infor
mare per rimandare di poi il proceflb 
fui luogo, dove g l ’ Inquifitori fareb
bero divenuti li padroni. M à la pru
denza del Senato ruppe quefto col
po, e fù dato lordine à tutti li Ret
tori delle Città di yegghiare accora
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più alla ftrccta fugli andamenti 
degl* inquilitori, e di far loto ofler- 
varc ctatumentc cucci gii ftaniti, e 
tutte le forme dell’ lnquiiizione Ve
neta ienzi laiciar correte vn’ iota 
per qualfilìa caufa, che poilì loco cilcc’ 
addotto, da’ que Frati. Per la ftcflà 
ragione il Senato ordina agli Affi
ttenti di badare che gl’ In qui (itoti 
inlerifchino ne' procedi ftacuco al
cuno facto fuori dello Stato, acciò 
che la Cotte Romana, che trae van
e g g io  da quanto le vien petmeflò. 
non introducili nuouità alcuna nell' 
lnquiiizione di Venezia, che deu’ 
effer gouernata da’ fuoi vii propri, e 
nuliamente da’ quei dell’ Inquifi- 
zionc di Rom a, da cui non dipende 
punto, poiché non hà l’ Inquifizione 
Papale, come li e detto digià. In 
effecro fé la Congregazione degl’ 
Inquiiitori Generali di Roma fi mif* 
chaifle di mandar’ ordini agl’ Inqui- 
ficori parcicolari delle Città della Si
gnoria di Venezia come fa in molti 
altri luoghi, valcrebbe tanto che tutti 
li procedi foifcio fatti à Roma, poi:
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che gii altri Tribunali non potreb
bero fare niente, che fecondo !e ip* 
truzzioni di quella Corte. Oltre che 
(e gii atei fatti dagl’ inquiiìiori fen- 
za gli Affittenti I0110 nulli k Vene
zia, con maggior ragione gli arti fat
ti fuori dello Stato, per confèguen- 
za lenza participazione alcuna de’ 
(uoi Affittenti, fono di niuno valo
re. Non è però che (e la Congre
gazione di Roma m inda qualch’ -  
ordine , che Ha buono d’oiicrvare ,  
e che non interrila punto la giuri- 
dizzione temporale , gl’ Inquilìtori 
delle Città non lo devino 'ricevere 
con nfpetto, e porlo in efe-cuzionei, 
purché vi procediuo (econdo lo (li
le ,  e l’uio del paeie, col formare il 
nucuo Decreto à nome deli’Inqui- 
fizione del luogo , ed in prefenza 
degli Aiiift, nti publici lenza far men
zione che il Decreto venghi da R o
ma , non più che (e gl'Jnquiiùot» 
del luogo ne fodero gli autori p ro 
pri, affinché non (embri punto che 
I’Inquifizionc di Venezia (ia (ogget
ti à quella di Roma, da cui è in
depéndete. impelò (chc importa può;
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co, che la regola venga da Roma 
parche nella publicazione non lì co- 
nofca altra autorità, che quella del 
Senato, ed è tal’ autorità, che c l’a
nima del Decreto , poiché fé non 
voleiTc il Prencipc riceverla, come 
arriva fovente à Venezia, il Decre
to farebbe fenza forza, e di niun va
lore. D el refto quando gl’Inquiiì- 
tori eieguifeono un commando di 
Rom a, gli Aflìftenti non efaminano, 
fc viene da R om a', ò nò , mà fo- 
lamente fc quanto fanno gl’Inquifi- 
tori, è utile al publicojc conforme 
l’ufo del paefe , fenza voler pene
trare, fc lo fanno da muoro proprio 
ò per iftruzzicne altrui, ftando che 
non s ’impiega negli atti altro nome» 
che quello dell’ lnquiiizione di Ve
nezia.
Devono altresì gli Aflìftenti impe

dire glìnquiiìtcrì di publicarc alcuna 
b o lla , vecchia, è nuova fenz’ averne 
la licenza del Prencipe. il che è fon* 
dato iullc ragioni ficguenti. 
i Perche è la natura del contratto 
di figa  eiìftcre, chc co l corTchìo delle
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parti contraenti, c per confequenza 
di non potei’ eilèr mutato, che'd’vn 
accordo commune. Così, lendo i’In- 
quiiìzione inabilita à Venezia con 
vn contratto, non vi deu’ eiler rice
vuta alcuna nuova Legge, che le 
due parti non lìano d’accordo, do- 

jl vendoil l’acceiÌorio regolati] fui prio*»
I cipaie. Quinci c che le bolle, c de

creti delia Corte Romana fatti dop- 
po tal contratto, non anno punto 
vbbligata la Republica.

I
i  Come la Corte Romana fà degli 
ordijii fecondo le fue vifte. c fupi di
legui particolari non è giufto, che la 
Republica ricevi quefti nuoui decreti 
. fenz’ efaminare prima , le covengono 
a’ Cuoi affari. Ciafcun Ptcncipc CO- 
noice i biiegni dello Stato Cu 0, ed i 
Pipi non fi turano degl’ intereflì de’ 
Prencipi Secolari. Tocca dunque ì  
quefti à badate, che non s'introdu- 
chino nuovità pericolofe negli Stati 
loro per mezo di queft' ordini papali. 
Imperciocha qiumo vien  alleeaco 
da Papi, di ricorrere ad elfi, le nc 

i atriaa qualche dilcsd ue, e che vi 
Voi. [{.  G
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procederanno, è vn remedio peggiore 
del male, poiché eoa quello mezo fi 
renderebbero li Giudici, e gli arbitri 
di tutta la pulizia civile. Quinci é 
„  che la Signoria di Venezia è fempre 
„  (lata difficiliifima in tal materia, nó- 
,, eilendavi Prencipe alcuno nell’ Eu 
„  ropa , cha abbi meglio penetrato, 
j , ‘com’ciIì, tutti li difegni della Corte 
j ,  di Roma, nè che vi f i  ila oppo- 
„  fio con maggior vigore» cd eifet- 
,,  to. Il che erti continua di fare an- 
j, cora in ogni occafione, non per- 
,, mettendo mai la publicazione d’al- 
„  cuna bolla, che doppo vna lunga, 
>> e matura deliberazione. A tal fe- 
}, gno che fé il Papa fa vna bolla 
,, còmmune per mandare à molti Pré- 
3, cipi, fono fempre i Veneziani gli 
>, ultimi à riceverla, non iolamcntc 
„p e r  regolarti full’efempio degli al- 
*, tri, che per aver tempo di fcuo- 
,, prire il fine, e lofeopo di quella 

Corte, tutte le di cui intcìizio* 
u nì fono pagliate col gran man- 
», cello di Religione. In fine i Papi 
„applicano ogni lovg cura ad aura-
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«> mentire la potenza Ecclefiaftica,
>, cd ad afloggettirfi la Secolare, il 
>i Senato apporta dalla fua parte 
», tanta precauzione alla recezzione 
„  di quelle b o lle , che non pub ma»
>> eiler colto. Imperò che elleno non 
„  ponno mai ciler prelentate al C ol
li le g io , che doppo efler ftate eik- 
„  minate, e foferitte d i due Dottori 
, ,  trattenuti d ii publico per quefto,
, ,e  che non mancano altresì d’avi- 
»  fare il Prencipe , s’elleno conten- 
„go n o  quii eh’ abufo, ò qualche 
„  nuovità pregiudicievole. D’altrovc 
la difficoltà del Senato à ricevere 
tai bolle fà che la Corte di Roma 
fi ritiene per non cfporfi.

Ecco quanto concerne gli Affliteli- Quid 
r i . Bifogna vedere addio à che fi a,ihi 
{tende la giutidizzione degl’Inquifi- f#'/*- 
tori nello Scato di Venezia. T\JdÌèare

1. GHEbrri che vivono nelle T er- It cot. j 
re della Republica, non fono fop- 
pofti alla giuflizia dcll'Inquifizione 
per quiilìvoglia fa'lo. Il che è fon
daco lulla dottrina di S. Paolo che 
hi detto che l ’autorità Ecclefiaftica 

G  i
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fnon iì (tende fouia quegli, che non 
ono (lati mai del Corpo della Chie- 

fa ; e su una decifione d’Innocenzo 
x 1 1 . Papa, che dichiara che non es
ondo gli Ebrei (oggetti alla legge, 

011 ponno eller giudicati dalla ieg- 
,e. Quitici è che in Polonia eglino 
ono giudicaci da’ Palatini , e non 
'agli Ecclefiailici. D’alcrove fi sà che 

Papi Siilo V. e Clemente v a i .  Ili'

o concerto Salvicondotci a’ Marani 
>er teftare, e trafficare in Ancona , 
enza poter’ erter inquietati, nè mo- 

leftati dagl’Inquifitoti, volendo bene 
lerogare alia boiia di Gregorio xru_ 
dell’anno 1581 che sopponeva i Gìu_ 
dei, ed ogn’ alrro infedele a! 5 
ciò. Oltre che fendo ftata l’Inqui 
fizione (labilità pei gli Eretici Tola 
mente, ella non deve giudicare de’  
giudaismo, che non e Etesii.

Che le i Giudei parloao m ile del
la Religione, bellemmiarto conno i 
noilii Mirteti, profanano le cole (a- 
gre, rraono alcuno al Giudaifmo, gli 
Eeclciiaftici, e le altre perfonc in* 
tereilàxe devono portare le loro do»
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glianze al Magiftrato delle beftem- 
mia , che non manca di farne una 
punizione fevera fecondo l’ulo anti
co delta Chiela, dove gli Ecclefia- 
ilici non fi mifchiavano, che di giu
dicare, fé l’opinione di quegli, che 
venivano acculati d’Erefia, tra con
traria alla fede, denunciandogli, c- 
abbandonandoli poi al giudice Sec- 
colare, fé ne erano convinti. Il che 
fi è praticato nella Chiefa fotto l’im
pero Romano fino alla fun diviso
ne fait» l’anno 800 , e nell’ Impero 
¿ ’Oriente fin’ al fine.

ir. L ’Inquifizione non giudica pun
to i Greci pei le ragioni iìrgnenti.

1. Perche non c ragionevole, che 
i Miniftri della Corte Romana fiano 
giudici de’ Greci nella loro ca»a pro
pria, chiedendo quelli l ’oilervz’one- 
de’ Canoni, i quali soppongn^o ciaf' 
cuna nazióne a’ fuo; piOj. i relati; 
Ed 1 Romani preundoiio di ioura- 
ftare a’ Canoni, ed elici’ in diritto 
di mutare le Coftituzicni, ed oidi' 
•si de Padri, e de’ Concigli. 11 che 
lìà cagionato hi divifionc , e la le* 

G } ^
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Datazione delle ducr Chiefe , che fi 
«ano confervate nell’ unione, e nel
la carità Criiliana lo fpazio di 900 
anni, avendo i Greci  liconofciùto 
il Papa per fucceflore di S. Pietro , 
cd il primo di tutti li Vetcovi Ca- 
tolici finche fi c accontentano del 
potere actribuirogli da’ Canoni, e che 
fi è remico ne’ limici del Primace 
della fua fede, iènz’ ufurpare come 
lià fatto, lafouranità lugli a la i  Vef- 
covi.

1 .  Perche permettendo il Pren- 
cipe all’ lnquiiizione di giudicar’ i 
G rec i, fi privarebbe dell’ autoricà 
propria, che h i foura d'efll, e la laf- 
ciarebbe à perfonr, che non la po
trebbero elercicare, che con moka 
emozione, e tumulto. Il potere di 
gaftigare i delitti in materia di Re
ligione > c fempre ftato nelle mani 
del Prencipe nella Chiefa Greca, co
me lo confellano i Greci d’oggidì» 
che defiano la continuazione di queft’ 
ufo antico, Così la giuftizia è am- 
miniftrata a’ Greci dal Magiftraco 
con una fodisfazzionc totale dalla
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pandoro. In vccc chc fegl'lnqui- 
fitoti fi mifchiafltro degli ¡ifíari Jo
ro, tutta la nazione contradircbbe 
al iuo giudicio , e fi muoverebbero 
contro i Sourani , che vorrebbero 
fopporueli.

Perche ricevendo la Signoria di 
Venezia i Greci fotto la iba pro- 
lezzione, hà permeilo loro di vive
re fecondo il rito loro. M i gli ufi, 
C gli ftatuti loro gli afloggetiifcono 
a ’ Prencipi per le pene afflittive d’o- 
gni fòrte di delirio ed oficia, ed a* 
Prelati della loro Chiefa per lepe» 
ne fpiriiuali. Così la República non 
deve tolerare, che i Greci, che fono 
fotto la fua protezzione, fiano fog- 
getd ad altri Giudici. D ’onde ne fic- 
guc , che non tocca agl’Inquifitoti 
di conofcere, od efaminare quanto 
fanno i Greci, ò credono in fegre- 
t o , mà di denunciare folamcntc al 
Magiftiato quegli, che danno fcan- 
dolo tri Ialini, ò colle azzioni, ò 
colle paioie loro. D ’altroue la Re
pública non fa tortp alcuno alla Chie- 
f» col permettere a’ Greci di vive- 

G 4
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le  fecondo ¡’ufo un'verfale dei pac* 
fc loro , chc non anno mai inter
rotto > poiché quella/pcrrniffióne è 
la condizione ellenziale della loio 
ubbidienza volontaria 3 c che fc il 
Senato voleile (opporgli all’ Inquiit- 
zione , ciò farebbe farfi de’ rubelli, 
e nemici, in vece de ValTalli buon!, 
e fedeli. D ’onde non rifulcarebbe v- 
tilità veruna all’Inquifizione. Quinci 
c che la República, chc governa i 
fuoi (oggetti eoo muffine di pace 
più, che alcun’ altro Prencipe, non 

Tom. U voluto acconfentire, che 1 Greci 
avellerò gl’Inquiiìtori per Giudici per 
qualfilia accula, di cui foileioinca- 
ricsti.

III. L ’Inquiiìzione di Venezia non 
giudica punto quegli, che anno due 
mogli, quantunque lia una delle fue 
pretenfioni, dicendo chc quefo de
litto è un’ abulo del Sagiamento del 
Matrimonio. A che lì rilponde, che 
rendendo il Ma limonio , che los* 
iìfte, nullo ìpfó fatìo il fecondo, non
vi è abufo veruno nel Sagramento, 
e per canfeguenza non cocci agi’-
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Incjuifitori informarli , fà il mari
to à lua moglie, per quaco che è un’ o- 
ffefa contro la iòcictà Civile , 
l’adulterio, clic fi sà non efler fog" .. 
getto all’ Inquiiìzióhr. I Bigami fono- 
„giudicati dalli fei Signori Crimi- 
, ,  nali di notte, come altresì i Giti- 
„  dei, che abitano carnalmente con 
, ,  Criftiane. j.

IV . L ’Inquifizione non giudica J 
punto i beftemmiatoii, perche il giù- | 
dicio ne appartiene al Magiftrato 
Secolare fecondò la diipofizione del
le leggi Civili, e Canoniche, e l’ufo 
di tutta la Criilianità. Mà fé la be- ; 
fìcrnmia dà qualche folpetto, od in
dizio d’Erefia contro il pronuncia- 
tore , rinquillzionc giudica dell’in
dizio, ed il M.giilra'co della beftem- 
mia, che così non refla max impu
nita. Così vi fono due fentenze con
tro il Criminale, una del S. Vfficio 
per lo fpiricuale, e l’altra del Ma- ; 
giftrato per la pena corporale.

Circa quanto dicono gl’Inquifì- 
toti elFer' una troppo gcen {¿verità 
.di punir’ ¡.uV vomo con due iènteo-

9 i  J
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zcj adduccndo quel paragrafo, che non 
biiognano due giudici nello fteflo de
litto , i Veneziani repplieano, non 
cflerui inconveniente alcuno che fi 
faccino due giudizi in una ftcìlà cau- 
ià, quando le pene impofte nonfo-

v no della ftefla ferie , e che il fine 
de’ giudizi è differente. Così nel 
eafo di beftemmia che hà dcU’Ere- 
fia , il fine naturale dell'Inquifitore 
c d’infegnarc la verità al beftemrnia- 
tere, e d’aflolverlo delle cenfure in- 
corfe colla fua beftemmia: m vece 
che il fine del Magiftrato è di pu- 

( _ nire l’inguria fatta alla Maeftà Divi- 
^Gnte/w na> ^  cu* 1 Prencipi, e Magiftrati 
fsgUMu^000 tanto più tenuti di procurare 
forut. i 1 tervizio, e l ’onore, ch’elìà hà dato 
D eitnim \oro  la ipada per eilere i Miuiftvi 

ûa co ĉras c ^e^a ûa ▼end«* 
dgxinlrdta< Donde bifogna conchiudcre, che 
ti qni fendo i Sourani incaricati della cu- 
tnaittm ra della Religione raccommandita 
*git. loro da Dio tante fiate in ambi due 

a li teftamenti , devono in cofcienza 
imr S irc ^  ^°1Q autorità cotro i 

"  per h  cui puaui«;
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nc non iià l’Inquiiiziene pene pro
porzionate alla grandezza dell’ofte- 
fa, poiché le pene, ch’eflà imponc- 
fono ipirituali , e che non ellendo 
temute , quegli, clic giurano, e gli* 
Empiii cadono lovente negli fteflì ec
celli. Di maniera che c neceiTario 
aflolutamenre per lo fervizio di Dio» 
e del publico, che il Magiftrato Se
colare fia Giudice nelle c.ufedital 

fpecie, acciò che ritenga ogni uno 
nel dovere col timore delle pene 
corporali.

Per le fteile rxgioni gli ftrrgoni, 
¿'limili non fono giudicati à Vene
zia dairinquifizione , che s'informa 
per tanto degl’indizi d'Erefia, quan
do ve ne fono pei qualche abuiò 
fatto de’ Sacramenti.

V. il Senato non permette che 
l’Jnquiiizione giudichi gli Viuraii, j  
Doganieri, i  liettoglieri, O lii, nè 
macellari che vendono carne in tò
po di Quarefima, iendo i Magiftraii 
sufficienti per gaftigare tai perfone, 
quando gli Ecclclialtici fen’ dolgono 
co iu i^lfij c non ellendovi d jluoye

G 6
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apparenza, chc gli eccciìì, c gli abu- 
iì, che fi commettono in fimili prio- 
feilìoni abbino un’ altro principio» 
che l’avarizia. Imperciò che l’ima- 
ginarfi chc un’ macellaro, che ven
de carne ridia Qu are fi ma lo ficci 
perche non creda chc bifogni digiu
nare in tal tempo, è una demenza, 
per Ja quale tutte le bagatclie po
trebbero riferirli all’ Erefia.

VI. Non è lecito agl’ Inquifiiovi 
di fare monitorio veruno contro le 
Cosimunità, nè contro i Magistra
ti per quanto concerne l’amminiilra- 
zione della giuftizia. La ragione dì 
ciò, è perche l'Erefia c un delitto per- 
fonale, e che cosi la communirà non 
è mai Eretica, quando anche tutti 
li particolari, chc la compongono,
lo farebbero, e per confeguenza l ’in- 
quilizione non deve procedere, che 
contro i particoJari, fendo la coni- 
municà lotto la protezzione, c l ’au
torità del Prencipe. il Magiilrato pa
rimente, confederato in qualità d’vo- 
mo privato,può renderli fofpetto d E- 
cc&s, eolie lue parole , od azzioau
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Mà quando efcreita ia Tua carica , 
non pub ne per l’uno , ne per l’al
tro e iter foggetco alla Ccnfura drgl’ 
lnquifitori , perche allora hà l’auto
rità publica/ e per conleguenza non 
c tenuto che al Ptencipe.

C h: fé il Magift.ato dalfe qualche 
impedimento all’ Inquifizìone, od in 
riputarle per efempio di rimetterle 
yn‘ vamp, ch'ella aurrbbe citato in 
giudicio per reo, ò pei tiflimonio.. 
Ella in tal cafo non deve fervali di 
monitorio, ned in limile altro cafo, 
ma fare folamente ia tua cfortazio- 
ile' al Magillrato, od al Prcncipe co! 
mezo degli Affittenti.

E per che gl’ Inquilltori anno ten
tato ibvence d’iufetire nuovi ordini 
lieli’Editto della giuftizia, che iòno 
alFueti di pujblicare alla loro entra
ta , avendone fino alcuno-reiterata 
la publicazionc fino à cinque, o fei 
fiate, à fine d inferirvi coni mandi, 
e divieti fecondo le occalìoni, che 
ftimatio dover' ettet loro favorevoli: 
La Rtpubiica hà limitato laviamen- 
tc la forma> ed il te norc ordinario
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d i ta l’ ed itto  à (ei c a p i, a ’ q u a li l ’ In q U ’’- 

fito tc  n o n  v ii p u o ra g g in g n e re  v n  z e r o .

Il primo c contro quegli, chc fono 
Eretici, ò che conofccndonc alcuni 
non lo denunciano.

il 2. contro quegli, che tengono 
conferenze, ò ragunanze in picgiu- 
dicio della vera Relig one.

Il j. contro quegli, che celebrano 
la meda, e confeilano i Penitenti 
efFer Preti.
I H  4- contro i Bcftemmiatori, chc 
danno qualche folpetto della loro 
fede.

Il j. contro quegli, che impedis
cono, ed intoibidano a’ Vfficio dell* 
Inquiiìzione, che ne offendono i Mi- 
niftii, e che minacciano, e trattono 
male i denunciatori, ed i teftimoni 
per calila dell’ Vfficio, ed in odio 
delle perfone, chc lo eferdtano. Im- 
perciòche fé è per vn’ altra r gione, 
quello, che hà fatto ingiuria ad vn’ 
Vdìciale dell' Inquiiìzione, deu’ eflcr 
giudicato dal Magiilrato ordinario. 
Ahrimente ciò iarebbe vn’ abulo or- 
tib ile, col quale gli Ecclcfiaftici fi
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(labilkcbber© in poco un diritto di 
pigliar cognizione» ed ingerirli in o- 
gni force d'offefa , e renderebbero 
tutte le caute Eccleiìaftiche. Per que- 
ito ii Senato fi è fervito prudente
mente di queita reftrizzione, Per o- 
pere ipettanti ad etto Vfficio.

il 6 è contro quegli, che tengo
no, Il impano, ò fanno (lampare li
bri degli Eretici, dove (ì tratta del
la Religione E Tocca agli Affilien
ti d'impedire che gl’ inquiiìtori non 
paffino più avanti.

Vi è un belliifio Editto del Con- 
ieglio de’ Dicci fatto l’anno 1568 , 
per il quale la confilcazione de be
ni de’ condannili per Erefia, deve 
andare a’ legicimi Eredi, con con
dizione di non farne alcuna parte a’ 
condannati. Di maniera che gli Ec- 
clefialtici non faptebbero trarre vtilitì 
dalle fpoglie di quegli, che anno giu
dicato, (limando la Signoria di Ve
nezia eiierc vna fpccie di crudeltà 
di fruftrare perfone, che vivono da 
buoni Catolici della fucceflìone de’ 
loto patemi, che iòne» mfarid'tUc-
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fia. Di che hi (èmpie mormorato la 
Corte di Roma , mà molto inutil
mente.

Per quanto concrrne i libri rie, 
tati dalla Coite di Roma, non to
lera la República, che gl’Inquifito- 
ri publichino nello Stato fuo vn’ al
tro Catalogo de' libri vietati , che 
quello deiranno 1595, ch’eíTa ricevè 
in virtù del contratto del 1^ 6  con 
Clemente v m . E come queflo Ca
talogo e (lato doppo ftampato mol
te fiate, e che gl'Ir.quiiìtori anno im
piagato tutti li loro artifici per in- 
(enervi alrrtlibri vietati, c con qui
tto eludere il contratto ; Il Senato 
hà raddoppialo circa quetto la fua vi
gilanza, e lì è petto in illato di non 
poter’ edere (ouraprciò dagli tede ' 
(lattici. E quando lì tratta di publi
care di nuovo qualche libro vietato» 
che non tratti della fede, il Senato, 
prima di dare il fuo conlcnfo » fi 
eiaminare con diligenza la dottrina 
contenuta nel libro, ed efamina pru
dentemente gl intereflì, che (pingo- 
r.o la Coite di Ronu à condannai' 

...............  lo
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lo. Doppo chc fc il libro vieti vie
tato, è à nome , ed in autorità del 
Prencipe , fenza c!ie gl’ InquiÌìtorì
vi abbino parte alcuna.

Mà come gl’ Inquifìcori faceva 
no ítampare ípríllíllme voice il Ca
talogo dall’anno 1555 per vii motilo 
d'oftentazione, c per nioilrar’ al mon> 
do appartenere (olamerttc agli Ecólè* 
fiaftict, il giudizio dr liad. Il Se
nato ha commandàto a’ Librari d̂  
non {lampare più tal Cae logo, che 
col contratto giunto al fine; Per o- 
ve gli Ecclefiaftici anno poi perib 
la volontà di publicare più il primo, 
non volendo che lì trovino copie 
de’ lecondi, chc contiene molte re- 
ftrizzioni del potere loro in tal ma« 
teria.

Circa i libri ferirti contro la re
putazione del proffimo, e fino deg i 
fcccleiìailici, íoftengono i Venezia
ni, che non tocca all’ Inquiiizione di 
giudicarne. , per ettèr tal’vfficio ÍU- 
biiito per l’eitiipazione dell’ Ereiia, 
c non per lo gaftigo de’ maldicenti, 
e C ilunnistoii ; Toccando quefto a‘
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Magiftrati, a’ cui Dio hà commeffa, 
e raccommandata la diftfa dell’ 0110* 
re del proflìmo . Che fc fono offerii 
gli Ecclefiaftici 5 devono implorai? 
dal Magiltr co, che farà loro buona 
giuflizia. Se alcuno hà fcricco con
tro le loro immunicà, il Principe fo-
lo hà diricto d’infoirnariene, poiché 
le tengono dalla grazia, c liberalità 
fua, che non vi e ch'tiTo, che poifi 
maritenervdij nen eifcndo d’altrove 
decente, che i privilegiati difendo
no da loro propria autorità i privi
legi loro, ne che li giudichino effi 
fteflì. Mà non fi vedono guari di tai 
feritei in Italia, in vece che fe ne 
vedono ogni giorno de’ nuovi, che 
i Romani ieminrno contro la po
tenza Secolare. C oìÌ tanto anno à 
cuore di fminuirla per aummentarc 
la loro.

D ’alttove gli Ecclcfiaftici non fo
no giudici competenti de’ libri po
litici, e tocca a’ Prencipi, che an
no Stati à governare, di appi uovaif> 
ò rigettare le maiEmc contenute in 
tali opre, ftando che tai materie non
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olio  della fcienza degli Ecclefiaftici, 
a’ quali Dio hà vietato dì mifchiar- 
f i  del governo Secolare. Non fi de
vono non più ricevere per giudici in 
vna Caufa , dove s’intereflàno con 
tanta paffione. che chiamano Tiran
nia, ed invenzioni vmane il potere 
dato da Dio a’ Secolari, e danno il 
nome d’Erefia, e di beftemmia alla 
detttina, che s’oppone alle opinio
ni loro. E così che il Card. Btllsr* 
minoofa in vno de’ Tuoi libri chia
mar’ Eretico chiunque dice , chc i 
Regi, e Prencipi non anno foura di 
eifi che Dio nel temporale. Si che 
Te fi credeiTc à quel Cardinale, ed a’ 
Romani, non vi farebbe alcun’ altro 
Sourano, che il Papa.

Non tolcrano in fine i Venezia
ni che gl’ Inquifitori ccnfurano ì li
bri di galanteria, quantunque con
tengano molte coie contro l’oneftà, 
ed i buoni coftumi. i. Perche gl’ In- 
quifitori fono iftituiti per giudicare 
gli Eretici, e non per cenfurar’ i co
rtami. t. Secondo la dottrina di S. 
Paolo la tranquillità, ed oncftà pu-
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blica fono date ia cuftodia a’ Mi* 
giftrati. 5. E cofa indubitabile che le 
offife cominelle con fatto , ò paiole 
contro la reputazione altrui, b con
tro la decenza , ed oncftà civile fo
no cali, che concernano i Giudici Se
colari. E per colifcguenza le fteflè 
©ffefe cominelle in ileritto appar* 
tengono k tal Giuridizzione. Dove 
è bene d’ollesvare che la Corte di 
Roma non fi è attribuito di vietare 
i L ibri, che non trattano della Fe
de, che dall' anno 1^50. e che queft’ 
ufurpazione fi è convertita in ufo> 
ed in diritto per la negligenza de’ 
Prencipi Itagliani, ò loro Miniftii, 
quali collo Icaricarfi di quefta cura 
filili Frati, che godevano di pigliar* 
l a , fi fono Ipogliati infenfibilmente 
di quefta parte della loro autorità» 
e non fe ne Tono accolli , che dop- 
po auerla perfa fenzo iperanza d ini
qua ricouraila.
Non ui è (tata che la Republica di 
Venezia, che hà fempre compiefo 
l’impoitanza di quello , e che per 
couiegUi uza non hà toleiato diminu

zione
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né veruna ne’ iuoi antichi diritti, 
ìo ì Mim'ilii continuano di vede- 
tutti li Libri j che fi ftampano , 
nchc non yi fi idtuccioli alcuna 
ittrina cattiva, impedendo altresì 
: quegli che (ono itati ftampati 

l'addiecro ienza le precauzioni 
ìiefte , non fiano ftampari di nuo- 
, ed efpoit'in vendita, di paura 
: il male accaduto . non fi aume
nti di più.
1 fine il Cardinal Baronio volfe fa- 
di più sù tutte le imprcic della 
rUizzjone fatte della Corte Ro- 
na, dicendo audacemente in una 
era fcrirta li 15. Giugno j6cj al 
di Spagna, per dolerfi de’ fuoi 

niftri, chc impedivano la vendi- 
dcl Tomo XI. de' fuoi Annali ne
gati di Napoli, e Milanoi chs 

Ptpa era il giudice filo  Leghino 
L ib ri, e rhe cos) /' Prcncipi, ed 
'ciati loro non potevano condanna» 
U Opre (tppmovate da Su4 S(*n- 
*. A chc non avendo il Rè rif- 
fto con parole, m i con effetti* 
bianda correre j ed oiTcrvate i di*



■
f 147 L a  S t o r i a  D e l  G o v e r n o  
uicti publicaci da’ fuoi Miniftri , il 
Cardinale inferi nel iuo duodecimo 
Tomo ftampato l’anno 1607. un dii- 
corfo à quello proposto dicendo, 
EJJer una co f i  orribile , e piena d’- 
empittà che ofajjrro ì Giudici Reali 
cenjurare i L ibii appruonatj dal Pa
pa e vietarne la vendita a Librari, 
Efl'er ciò un levare k San Pietro uni 
chiave datogli da Crifio ; cioè quelli 
della fetenza di feernere il bene dal 
mate. E  che in fine i  Miniftri dì 
Spagna avevano vietato il fuo Libri 
perch’ egli ui riprendsva i  inginfìi- 
z.ia de'loro Rè. Il che fà vedere e- 
videnremcnte la paflìone de* Roma
ni, che credono cifer loro lecito d’- 
offendere i Prencipi, e di diffamare 
il loro Governo con invettive lotto 
preteilo di Religione) fenza che <ju£ 
Sourani poifino impedire il corlbi 
e la lettura di tai ieritti ne’ loro Sta
ti propri. Qual difordine farebbe ncj 
m ondo, fe l’approbazione data da 
Papi per intcìellè loro a' libri fot' 
contro il potere Secolare, coltrigli” 
fTe i Prencipi à riceverli. Che coi*
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cuui di più ingiufto, che di preten
dere che vii libro, dove vn Rè è chia* 
mato vfurp'torc, e Tiranno , «Jove 
vien diffamata la memoria de’ Ìùoi 
Antenati, c nel quale nonfaprebbe- 
r° i fogg iti trovate , che lezioni 
di difubbidienza , e rebegliore , fia 
letto, e venduto publicam:nte nelle 
Terre di t U Pri ncipe? Era però que
llo che pretendeva Batonio, quale 
doppo aver parlato male di molti Re
gi d'Aragona , e particolarmente di 
Ferdinando il Catoiico nel luodif- 
corlb della Monarchia di Sicilia, ere- Baro«. 
de ebe Filippo in  gli -faceva gran n' 
torto di non permettere la vendita gcc|* 
d’vn’ opra ripiena di livore, e mal
dicenza contro i Tuoi predeeeflòii, 
c Padri.

Come é colà indubitabile, che vn 
libro appruovato dal Papa in mate
ria di fede, non puol’effer mal con
dannato da’ Secolari. Così e cofa 
certa, che vn libro politico, ed Mio
tico puoi’ eiler giallamente vietato 
da' Prencipi, e Magi (Itati, ancorché 
tutti li Prelati del Mondo l’avcflcro

! '  7‘;' '
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appruovato

Per l’efpedience propofto da Ba° 
ionio di ricorrete umilmente agli 
Vcfcovi per la soppteflìonc d’vn ii- 
bto cobo'ciuco "da’ Miniftri publici 
dover cagionare confuiìonc, ò frau
dalo , ho già detto cflere più torto 
vn male » che vn remedio, poiché 
con quefto fi ftabilircbbero gli Ec* 
defiaftici Giudici d’vn infinità d’afta*
li, la cui cognizione non appartie
ne loro. Oltre che farebbe vn cat
tivo governo quello, che nonaureb- 
be in fé i mezi di pio vedere alle 
cofc neceflarica e che nc farebbe ri
dotto ad aipettarc che gli foilc ap
plicato il rimedio da quegli, chefo* 
no intercilati nella durata del male, 
ò che non vi procederebbero mai» 
c;he fecondo ì dìiegni loro partico
lari , e non fecondo il biiogno de
gli affati.

Quinci c che non devono pun* 
to i Prencipi ripoiarfi fulla diligen
za altrui nelle cofe, che concerna
no il buoo governo , avendo Dio 
dato loro l'autorità» c la cognizio*
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ne necceilàrii per adempire bene à 
que ito. In effetto non vi, è che il 
Prencipe , che lappi quanto è pro
prio allo Stato ino , e per qucfto 
non deue cercare dalia Corte Ro
mani. , quanto hà appo di fé , il che 
faceua dire à Giovanni di Monlnc 
Vefcovo di Valenza circa la guerra 
della Reli gione Ej(jer una gran fem- 
plicità di veder' abbracciare Parigi, 
ed affettare l’acqua del T/bro per 
ifpegnere l'incendio, mentre f i  avena 
quella della Sena tutta pronta. La 
Politica Veneziana è totalmente op- 
poita à quella de’ Papi. Quanto è 
buono Per lo Stato Eccleiìaftico, non 
e buono per la República. E quan
do lo farebbe, niente la potrebbe 
coftrignere à conformamifi. Cosi e 
buona una domina à R om a, che 
(aiebbc pcrnieioza à Venezia, Vicna, 
e Madrid, cd altrove; E per con- 
icguenza l’.ipprobazione del Papa 
non può torre a’ Prencipi la libertà 
di condannare i L ib ri, che rcca- 
rebbero appo effi difordine.

In fine tanto vi manca che i Papi 
Voi. H. ’ H



i7 i L a  S t o r i a  D e l G o vern o  
fiano i Giudici legitimi di tacci li 
L ib ri, che al contrario eglino anno 
vfurpato falli Secolari il potere Hello 
di vietare i Libri Eretici. Nrgli pri
mi orco fecoli erano i Libri eiami
nati, e poi cenfurati da’ Concigli, mà 
vietati da’ Prencipi per ragione di 
Polizia. Dichiarò il Conciglio di 
Nicea Eretica la Dottrina d’Arrio, 
e Coftantino vietò i Tuoi Libri con 
vna Legge Imperiale. Il fecondo 
Concigiìo di Coftmtinopoli procla
mo Eunomio Eretico, e l’ Impeta- 
dorè Arcadio fece un’ Editto contro 
i faoi Libri. Condannò i l } Conci
glio d EfeLo Neftorio come Eretico, 
e  Teodoiìo Imperatore ne fece ab
bracciare i Libri. Avendo il 4 Con
ciglio di Calcedonia condannati gl' 
Eutichci, Marziano Impcradore fece 
un’ Editto contro i Libri loro. U 
ehc inoltra che il diuieto de’ Libri 
Eretici non è una cofa sì propria 

¡ della giuridizzione Ecclefiaftica, che 
luon appartenga con buoua ragione 
\alla Secolare, impcrciò che fé bene 
tocca agli Ecclc/ìaftici ì  giudicate

4  Ì c
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ic ili e qualch’ Erefia in un Libro, 
non è però che non pollino i Prcn- 
cipi vietare con Editto il Libro cen- 
furato d gli Ecclefiaftici, fenza che 
quefti abbino campo di dolori!, che 
fi leui loro una chiave d iS . Pietro, 
itando che al contrario i divieti del 
Prencipe danno forza, e vigore alla 
C e n tu ra  loro.

Per i Librari il Senato acconfente 
che quegli ; che tengono, ò vendo
no libri Eretici fiano gaftigati dall* 
Inquifizione. Mà lion permette che 
faccino inventario de’ loro libri avan
ti gl’Inquifuori , che ricevino d’eifi 
licenza alcuna di venderej e che 
faccino giuramento veruno nelle lo
ro mani. Il che gl’ Inquiiitori anno 
tentato moire fiate d’ ottenere, co
me altresì d’inlerire ne’ loro editti 
d’entrata corrmandi, che eccedono 
le loto facoltà, dicendo che non 
pretendono di far giurare i Librari, 
che per co'e , a quali gli ubbliga la 
coicienza , cioè di non vendete Libri 
proibiti : e che co’ loro Editi danno 
loro (olanxT.te gli avifi di c<y’»

' H i
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devono fare. Mà quella ragio
ne è fofiftica j tanto più che il pi
gliare il giuramento ¿ ’alcuno a ò d’- 
aiufate cou Editto quantunque in 
cofe già debite , fono Arci di Supe
riorità , e di giuridizzione. D ’alttov^ 
¡ ’Editto, ed il giuramento anno que
lla forza, che quegli, che conrra- 
vengoao all’uno, od all' altro iono 
degni di gaftigo. Il che non con
viene ali’ avifo , ned al Confeglio, 
che fi può non iìrgiure fenza me
ritare giftigo veruno.

G l’ Inquifitori adducono un’ altra 
ragione che e, che poiché fono Giu
dici dell’ Erefia, devono eglino giu
dicare tutte le cofe congiunte all’ 
Erefia : E che cosi àiino diritto di 
comm ndare a’ Libravi, infognando* 
fi , e feminandofi le Erefie col mezo 
de Libri. A che liipondono i Vene
ziani, che peri Libri, che conten
gono qualche Erefia , tocca agl’ In
quisitoli di vietarli, ò galli gare i L i
brari , che li vendono , mà che per 
ratte lt altre forti di L ibri, non de- 

i Librari dame conto agl’ In-
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qtiilStori, nc far l’inventario appo 

jd’effi. Stando chc è una cattiva ra
gione di dire che lìnquiiìzione de- 
Ue (tendere l ’autorità sù tutti li Libi}, 
perche l’Erefia vieti’ inlegnata ne’ L i
bri, poiché tutti li Libri non trat- 
itano della Fede , che é la materia 
unica, che appartiene al S. Vfficio, 
eper confeguenza tutti li Libri, chc 
non fono ferirti in quefto genere, 
lion fono di quel Tribunale. Se gl* 
nquifitori follerò Giudici di quanto 
ì può riferire all’ Erelìa con qi aichc 
:onfcguenza lontana, non vi fareb
be delitto, nc fallo, che non po- 
efle divenire una materia dlnqwlì- 
ione. Ciò e à dire , chc non bifo- 
;nirebbero più i Magiftrati, e che 
■ poco à poco la giuridizzione 
iccìefiaftica fprgneicbbe ¡a Secolare, 
'ion vi e che un punto folo, che fem- 

>ta che Ja Kepiibiica abbi laiciato 
«dire troppo facilmente , che è d’ 
wet ¡.olerato, che i Papi cnandaile-
0 Stranieri per Inquiikori, polen
ta i (noi Soggetti preieri efercitarc 
[Ucfta carica con maggior difcrc-
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zione , e carità de’ primi, che non 
fanno gli ufi , ed i coitomi del paele. 
In Ifpagna gl’ Incjuifitori Cono tutti 
Spaguuoli. Nello Stato di Milano i 
Naturali non fono efclufi dal S.Vtfi- 
cio. Cosi li Veneziani cotanto ge1 
lofi d’altrove della loto autorità fem- 
brano in ciò di peggior condizio- 
nc de’ Rè di Spagna,

Se fi confiderà pelò, che que’ In- 
quifitori non ponno cfler ricevuti nel
le C ittà, dove fono mandati fenzi 
venire prima à prefentarfi avant’ ¡1 
Prencipe, ed ottenere da eilò le pa
tenti dirette a’ Rettori de’ luoghi) 
dove vanno, fi troverà che il male 
non è molto pericolofo, (laudo che 
fe vn’ Inquifitore non è gradito > il 
Prencipc h i il remedio nelle mani» 
che è di tenete il fupplicante in ai* 
pettazione per laffailo, e di n o n  dar
gli le (uè provifioni , ftnza che 1« 
patenti del Papa gli farebbero inu
tili. li che è un mezo buono di di- 
guflare i fiati ftraijieri di tai impie' 
ghi per la difficoltà d’ammetictyc- 
li ? cd il vero fc greto di coilvigwctc
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( quando ii vor.à la Corte di Ro
ma à nominare i {oggetti dello Sta
to per Inquilitori.

G l’ Inquiiìroii di Venezia anno
il Tribunale loro nel palazzo di San 
M arco, dove fi ragunano due fiate 
ogni fettim ana.

Non ponno gli Afliftenti, che àn- 
»no qualche affare colla Corte di 
»»Roma, trovarli più al S. Vfficio, 
»  rendendo l’intcreflc loro la loro 
»  fedeltà foipetra alla República, che 
»»ne mette altri in vece loro. Così 
>, glìnquifitoii non ànn» mai cam- 
» po di corrompere gli A fliie»ti » 
»poiché la funzione di que' Gen
tilu o m in i cella fubito, che chiedo 5 
» no qualche favore al Papa.

Ecco, per quanto mi pare, qoaa- 
to vi c di più cllenziale , e di pi« 
ncceilàrio ifapere cicca l’ Iaquifizio- 
ne di Venezia. Parto dunque alla 
confideraziooe delle vere cagioni del
la fcaducezza di quella Gran Reuu- 
blica.

H  4
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DISCORSO-CHE C O N T IE N E  L E  | 

RAGIO NI P R IN C IP A L I D E L 

L A  D E C A D E N Z A  D E L L A  

R E ?V E L IC A  D I V E N E Z IA .

E
’ Arrivato alla República di Ve
nezia la fteilà cofa, che à quel- 

la di ¿parta. Ambedue fono ftatc 
floride, fin tanto > che fi fono ac
contentate d’avere uno ipazio pic- 

colo di Paeiè, ed ambedue fi fono 
rouinate, doppo averne acquiftato 
p'ù di quello potevano confervare. 
Sparta era la Padrona di tutte le 

, * Provincie principali della Grecia, e
® c due Capitani Tebani * non ebbero ed jfeLfc— i ■ t . « » il»

iiunoi¿daPlu r° f t °  tòttratta la loro rama dall
ubbidienza de’ Lacedemoni, che tut
te le altre Città íoggette fiegu tono 
l’clèmpio della rubegliane. La Si
gnoria di Venezia, ch’era diuenuta 
formidabile in Italia per l'aiimmcii- 
tazione prodigiofa prefavi a lode di 
tutti gli Piécipi da tila ingain ti, perde
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con vna battaglia iola tutte Io Sta» 
to di Terra Ferma , che aveva ufur- 
pato , perche i Tuoi fondamenti non 
erano fuificienti per portate l’incar- 
co d’un’ edificio si riglievato. Il che 
inoltra -, che, come non vengono la 
forza,'e la fallirà del corpo umano 
tanto fedamente dalla nodritura, che  ̂
piglia, quanto dalla digcilione per
fetta, che ne fà : Così la potenza 
d’uno Stato non confifté folamente 
ad acquiitare, quanto à confervare.
E fe è cofa certa, che «no Stato non 
può mai mantenerli , che co’ mezi 
conformi al luo principio, non b i- 
iogna itupirfi, le la Republica di 
Venezia, ch’era ftata concetta dal 
timore, partorita dalle acque, nodri- 
ta nella pouertà , ed aglievata nella 
pace, cominciò à fcadere dalla fua 
grandezza per eiTers’impcgnata nella 
Guerra co’ Dischi di Milano, e d?
Ferrara, fenza confiderare lo Itato 
delle fuc forze, ne la difficoltà di^ 
mantenerli ne’ fuoi acquifti a Se li ̂  
Veneziani avellerò fieguiro il pruden- vincere 
tc conicglio; dato loro da Tomaio s«*«»

H i  ' '
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uteri Moccnigo *  nel morire, di accon- 
Ciut l +• tcllrarfi del Mare, dove avevano ac-

Vedinfi* <l ll'^;ato tantc » e ricc^c*
le Note k  delizie di Terra ferma non gli
'Andr. aurebbero corrotti, ammolliti e non 
Moccen. fi farebbero tratta l’invidia, e la ge- 
hift. 1. j. lofia di tutti li Prendpì d’Itaglia 3 

che furono coftretti di far loro la 
Guerra per opporli alla loro folle 
ambizione, Eglino aurebbero potu
to refiftere a’ Turchi, che vedendo
gli altroue occupati, cominciarono 
da quel tempo d’inuadere la Grecia, 
e facchcggiare le loro Provincie Ma- 
ritime. Soura che anno fatto rifldlo 
i Politici, che il riacquifto dello Sta
to di Terra è datola cauta primie
ra della perdita de’ Regni di Cipro, 
c di Candia, ch’erano loro d’un al
tra importanza, che le Città di Ter
ra ferma. Così aveva ragione P. 

_  j  k  Scipione di dire à quell’ Vfficiale, 
che andava gridando per le itrade di 

j.4 .c. 1. R om a, lupìttr auge Remp, che bi- 
fognava bene più tofto priegar Giove 
di confervare la Republica Roma
na } che daccrefceiia,/^« effeauiUm

dieens
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dicenf' dummodo conftruaretur.Qiim- 
tunque tutti li Lacedemoni foifero 
Soldati di profeifione, non gailiga- 
vano punto quegli , che avevano 
perfa la fpada nella battaglia , mà 
ben quegli, che ui avevano lafciato
lo feudo, il che era vn’ infamia ap
po di e ifi, e doppo appo i Tcdef- kScutum 
chi b. Per moilrarc che (limavano r‘ liquìfte 
meno gloriofo di acquiftare, che di 
lapcr conleivarc > lervendo la (pada . ÉC# 
ad attaccare, e lo feudo à difender- Gciq^ 
fi. Con maggior ragione aurebbeio 
meglio fatto i Veneziani, che Coao 
pecione di Roba, e di Gabinetto, di 
no a impiegare, che lo feudo contro 
i Tuoi Vicini , e d’applicare tutte le 
loro cure agli aftari d Odiente, do
ve la fortuna era (lata loro tanto 
favorevole.

La feconda caufa della loro rovi
na c la lentezza delle deliberazioni 
loro. Egli é vero che tal difetto è 
loro communc con tutte le Repu- 
bliche. Nè fi può dire ciTer’ cilre- 
mo appo di eifi, c che il Senato loto 
fembra qualche fiata addormentato,

~  H  6 '*
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tanto ilento ui è à muoverfi in certe 
occafionì. Eglino furono avilati per 
tempo de’ gran preparativi di guerra, 
che faceva la Porta Ottomana per 
invadere il Regno di Candia, e frà 
tanto n n penfavano di più à porli 
in difefa, come fe non auellero mai 
iperimentato la perfidia de’ Turchi, ò 
che avellerò avuto qualche Acutez
za del Ciclo , che quello armamen
to sì formidabile non foiTe eontr’eili. 
Quella ficurezza era fondata filile 
promeííe d’un’ Infedele, che gl’ in
gannava , facendo loro credere, eiler’ 
i difegni della Porta contro l’ IibLi 
di Malta j mentre dauano loro la 
Ongaria, e la Polonia vn’ efempio 
^lutare di timore, e di diffidenza ; 
c che Giovanni Soraozo Ambat- 
c¡atore loro à CpftaHtinopoli gii a- 
v ertiva del pericolo , ed efortav ili 
j  ncefTantemenre à pigliare le loro 
ficurezze. Mà come temevano d’of
fendere il Turco, fe inoltravano ¿I 
loro ioipetto apertamente , e di pre
cipitará con vn’ andamento hilo  

in una guerra, deila quale fi cre
devano
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deVano in ficuro fotco la fede d’una 
confederazione, che venivano di ria- 
udvare, vidJero fourap?endere l i for
tezza di $. Teodoro , ed attediare 
la Canea auanti di credere che il 
Pasiè loro andava eifere il teatro 
della guerra , e ch’glino ne paga- 
rebbero tutte le fpefe. Il che rao- 
ftra bene eflcrui fovente una fatalità, 
che (eco invola la prudenza, ò che 
l’accicca , c quando s’auvicina la 
sfortuna. La perdita della Canea 
ftrafeinò quella di Retimo , e di tut- f m u„M 
ti la Campagna. E come non rima- cìivi ¡.im 
neva più loro, che la Metropoli del/**OT 
Regno, qmlehe fortezz'*., ed alcuni 
Borghi , cominciorcnio à deliberare J Dn yltit 
da dilperati. La maggior parte delle l , v, 
voci andavano alla celione volon
taria di Canciia per ottenere la pa
ce. E ciò fi farebbe pofto in atto, 
fe il Procuratore Giovanni Pefaio, 
doppo Doge non avelie fatto vedere 
fortemente al Senato, che fe  f i  dava 
*1 Tureo tal piazza ciò tra un melo di 
renderlo maggiormente infoiente , e 
m mtzo di /prezzo p ‘ r ejfie d'aum-
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mentar in ejjo il de fio infaz.iabìle d’ac- 
quìftare per la facilita che trouertb- 
be à vincere-, in vece che bijognava 
lavarlo, e levargli la volontà d’ac- 
cìgnerfi à move imprefe con una re- 

fifìenl'a buona, e vigorofa. Che fe  A- 
veva m a fìnta quel Regno, doman- 
darebbe in breve le tre Ifole , ed il 
rimanente della D alm ata. Che non 
farebbe loro un /¿¿getto d ì vergogna 
dì cedere alla forya, ma che ve ni 
farebbe molto dì cedere alla paura. 
Che fe  bì/ogna temere vn inimicofor
midabile, non bifogna per quefìo mo- 
(irarlo nell’ Efleriore. Che g li Stati 
non f i  mantengono con Viltà, e forn- 

d Sta miffioni d. Che /« era come impo/fibì- 
¡¿r.evia le di falvare unpaefc mefo perjo, ri- 
magna fultarebbe loro tanto maggior glori*
Imfni* difenderlo vai orafamente, quanto 
ctntimrt. . /
Tan Minor apparenza v i era di poterlo fa
ina. 15 r e . Che la Republìca era vn Gran 

Corpo che aveva bifogno di moli e- 
Jerci'ìff per dìffipare i  cattivi vrnori 
congregati con vn ripo/ó troppo lungo. 
Che quella guerra era vna piaga, che 
hi fognava tener aperta di paura di

riti-
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rinchiuder il male nell’ interiore, e 
di porvi il Canchero. Che tutta la Cri- 

ftianità gettava g li occhi /àura di ejfi 
per vedere, fe caminavano fatte pe
date de’ loro gloriojì eAntenati: e fe  
ne avevano il valor e, e la co fianca.
E  che in fine fe  le loro for^e none- 
rano ugnali à  quelle del Tureo egli
no ne avevano ancora à fiifficicnz* per 
vn colpo di difpt* azione, dove f i  tro
vava rnchiufo il dovere, e falute loro»

Tal difeorfo fece mutar parere al 
Senato, dove fò riioluto di foilene- 
re la guerra fin’ all'vltima eftrejni- 
tà. Il che ¿ano fètio lungo tempo 
eoa vna ipeià ccceilm .

Biiogua notare qui che li Vene
ziani, che fono naturalmente (uper- 
ftiziofiffimi, e timidi, non lo furo
no quando lo bi(ogo»va eflerc. Al
cuni tnefi avanti lo ibarco del T»r- 
co nella Candia, affittendo va N o 
bile di quella Colonia alla Meda del
la Signoria nella Capella delC allc- 
gio, rubbò la pac$. ("olita à /dlnrii à 
baciare. E pochi giorni doppo nel
la Coite del palazzo S. Marco la pa~
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loia Pax del vcrietto ì ufi iti a, er Pax 
ofculata funt, cadde dille mani della 
giiiftizia in prefenza di molti. Il che 
fù preio per prefagio ficuro della 

d i»  pro- gucri-a e• della qual« veniva miuac- 
‘& “omen c*ata República colle voci di tut- 
ìn.m ir.e- ti li Popoli , che fi facevano bene 
tium cla-  intender meglio di quella , che au- 
dium vcrtì vii certo Cedizio della venina 
’otrttèa- ^  Qajj¡ ¿ Roma, mà non profittò 
u’r j“ l 1 ù Senato di tai Auvertirecnti , foifi 

che volelTe celare il Tuo male fecon- 
f  Trìft fí¡á ° l ’ufanza de’ Prcncipi f  o che nell 
m* qua- conobbe fotfi il pericolo. 
que cc~ Perdettero parimente i Veneziani 
cultattm j] R egn0 df Cipro per mancanza di 

‘ r>"  reioluzione , quantunque Gerolamo 
Z in i Procuratore , e Pafcale C ico 
gna loro Generali di Dalmazia, e di 
Candía pcriuadeflèro il Senato, che 
non biiognava punto afpettare la di
chi .u'azione di Selitn , mà fupporla 
come certa, ed andargli all'incontro 
co.’ l’A mata Navale, per impedirgli
lo ibarco ne' Porti di quel Regno. 
Rtcon bbe il Senato l ’importanza di 
tal Confeglio^, quando .non era pi»

tempo

rtt<
ane,
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tempo di fervirfenc^ ftando che Se gopt>tn* 
lim non ali diede agio di riparare v ‘ t̂nn-O O L 'Hf GllQm
il lo fallo, h Cosi c vna cattiva po- lfrt’pHS ’ 
litica di auer troppa compiacenza pct tfìugirat. 
vn cattivo vicino, e inoltrargli ci’a- hift. i. 
ver timore. h s d

Fu i l fine per l’irreibluzione, che (
il Senato perdette tintolo Srato (i o 
di Teua Ferma nel fecolo pattato , tendam 
per non aver’ abbracciato vn pani- er»t. 
to avanti che i Prencipi della lega jJin‘ ’ * 
fottero entrati nelle fue Terre. Po
tevano bene que’ Repubhchiftì iti- 
mare, che non avevano forze fuffi- 
cienti per refiftere al Papa ,  al Inv 
fteradore, ed a’ i Re di Francia , e 
Spagna tutti aflìeme. Così bifogna- 
va attolutamente ingegnarli di difù* 
nidi, com’ età agevole di fare, col- 
ce4cre volontariamente vna parte à 
qualcuno de’ Pretendenti per metter’
¡1 reità in fieuro. Mà il defio di ri- 
tenere quanto non potevano ierbare, 
impediva loro di vedere i vernine- 

ì etti loro, e fece loro perdere quin
to non volevano lafciave. Diedero 
temp® a nemici loio diragtmarei



*87 L a  S t o r i a  D e l  G o v e r n o  
loto eie» citi di maniera chc doppo 
tilcre Ilari battuti à V aili da’ Fran- 
cefi» cominci ìono ad aprire gli oc- 
«h ij ed à tratrare la pace col ren
dere al Papa le Città di Rimiri», Fa
enza Ravenna , e Cervia , c chic* 
dcndopji Mifcricotdia, cerne fefos- 
fero Itati tanti (oggetti rubclli con 
prometla di non miichiarli più degli 
affari Ecclefiaftici, c di non rrectet’ 
alcuna talTa su i loro beni fenza la 

Gitìchai licéza della Sama Sede.Ofìerrono all' 
àdui. 1.8 Imperadore Verona, Vicenza, e Pa

dova cou molte pitzze nel Frinii > 
delie quali fi ^onoicevano gli ufurpa- 
tori, ed vn Tributo annuaie di joooo 
ducati all’impero precettando che 
te aveva pietà d’ctlì, eglino io chia- 
matebbero Padte> liberatore, e ton- 
da >ve loro ne' loro annali, vbbidi- 
rebbero a iuoi commandi, e non fi 
frpararcbhero mai da’ fuoi intercifi. 

iStit mot- Così l’auverficà auviliicc gli uomini 
In me*- j # principalmente quegli « chc 
rno'naiu ^ nno 1 bravi avant’ il pericolo./co- 
«niwi. me b evan o  i Veneziani. Reftitui- 
Tac. rono in fine al Rè di Spagna leCit-
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tà di Tiani, Oltrarno, Brindiifi, Mo- ! •***
nopoli, Mola, c Pu! iguane, chexc

u n i -  - in  /«•««>*»nevano nella Puglia, c timo il Po~ pet;euh
Iclìno al Duca di Ferrara. Il che fa-p«vnli. 
cevano più tofto per dilperazione ù 
che per ragione «a, come lo confes- m p*irf s 
fa ingenuamente il Nobile Andrea 
Mocenigo > che fciiveva nel calore 
di tal guerra. In vece che fe avclTe-i*»* m*- 
ro penlato di buon’ ora ad acconten-i’' , ?**>» 
tate il Re di Fi ancia , od à fiacca- 
re il Papa dal Corpo della Legi, au- 
rebbero potuto refiftere agli Uri Pte- 
cipi, come - fi ridde nel fieguito, poi
ché avendo Giulio II pigliata gelo- 
fia contro i Francefi, di cui temeva 
i progredì, e ririratofi della Lega, gli 14 j   ̂
affati di Venezia ne mutarono faccia 
col ritorno di- molte Città alla loro 
vbbidienza. Era fuccella prima qua- 
fi la (teda cola Hella Lega fatta da 
Stilo IV. Papa contr’efli col Rè di 
Napoli, col Duca di Milano, e Fi- 
rencini per Ferrara. Imperdò che fe 
Luigi Sforza Governatole di Milano 
non fe ne folle feparato, i Venezia
n i, che avevano perfo la loro Ar-
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m ta  Navale fili Fò, e tutto il Ter» 
ritorio di Bergamo, Brefcia, e Ve-

* rona preio lo;o d i Duca di Cala
bria figiio del R è di Napoli, fareb
bero Itati infallibilmente ipogliati di 
guanto poflìedevano in Lombardia. 
Mà per l'accordo , chc fecero con 
¡sforza, di cui fpofarono la contefa, 
e gl’intereflì contro i Cahbrefi, che 
gli voleuano torre la direzzione de
gli aitali di Milano , tutto fu rciò 
loro, fenza che follerò'temiti reci
procamente di refluitile al Marche» 
fc di Ferrara il Polèfino viurpato da 
effi. Si che effi ch’erano virili dalle 
Armi, furono vincitori con vn trat
tato di Pace. A che agèiugnerò vn 
riflellò fonia vsa cofa Tarta dal Se
nato di Venezia doppo la pt rdit di 
Candis, con che lì giudicherà della 
verità di q u a n t o  vengo d'addurre. Vi 
fi delibilo di renere vn Cónfeglio 
itraordinasio cgni iettimana p e r gli 
aitali foli d e lia  Guerra. Il e h i  non 
aveva potuto pallare ai principio di 
qiieila d i C a n d i a , con tutte le per- 
fuafioni dei Cavnglier M olini, che

coiioi-
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conofc'eva bene i bifogni dello Sra-o.
E con vn conttatempo lidicolo fa 
pigliata quefta .¡foluzione due mciì 
doppo la concilio (ione della pace, 
facendo il Senato come que’ medi
ci, che ordinano il limedio doppo 
la motte ; ò come i Frigi, che ra- 
gunavano il loro Confeglio, quan
do erano arrivati i m ali, per vede
re come aiuebbeio potuto iotrnir- 
fcnc. Non parve guari più di legio
ne l i  propofizione , eh: fece nello 
fi elfo tempo il Senato all’ Impc ra- 
dore {Ter comprare da elio le C ittà 
di Triefto, Gradifca, e Gorizia per Nov. 
riparare le perdite del Levante. Imper- 
ciò che fi diceva , Che (e avevano 
i Veneziani danari per ac<juijìare, au- 
rebbero fatto più ffviam tnte d iMpte
nario à conjtrvare.

La 5. cagione del difoidine degli 
affari loro è che lendo il loro Sena
to comporto d’vn fi gran numero di 
perione, i cattivi Confegli, purché 
fiano cuoperti di qualche bell’ ap
parènza, vi fono più abbracciati de’ 
buoui} che ipeilìilimo non piaccio-;
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no , o pecche l'efccuzione ne lem
bi* difficile ; ò che il bene » od il 
male che ne deve arrivare allo Sta
to , non fi penetra da’ moiri Gen
tiluomini ignoranti, che non difeer- 
nano il vero dal fai io, ned il buo
no dal cattivo. Si che ¿qualche fia
ta à Venezia, come ad Atene, do-

*  ve fecondo il Filofofo *  i Savi con- 
Ana- falcavano, ed i folli deliberavano. Sta- 

eharfi Jq  chc i pareri fi contano in vece 
'rant'ur ‘  pefarfi », fendo la voce de’ paz- 
fententit, z* dello ftello valore di quelle de’ Sa- 
no n fo n -  vi e queiti Irmpre in minoi numero 
darà tur. chc gli altri. b così che pigliarono 
Va cutu partiCo1di collegati con Luigi XII* 
fruttéti*. contro Luigi Sforza Duca di Mila- 
per cm- no per avete in ricompenfa la Città 
nium di Cremona,e la contrada della Ghia- 

ra d’Adda, perche era vn benepre-
i  ep '̂ cnte’ quantunque i più Savi del Se- 
Gutd»ar'nat0 fo ^ ro  d’vn patere contrario, 
dia. 1. 4. fecondo le regole della buona po

litica di non iteacciar punto vn Prin
cipe vicino da’ fuoiStaci, per met
tere in iua vece vno più pottnce.D’ó* 
de nacque di poi la Lega di CaW'

brai >
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brai, di che aveva fatto loro il pio- 
noftico il Senatore Melchior Trevi- 
fauo, dicendo n l Senato, che il Ré 
de' Romani f i  congiugnerebbe bene più 
volentieri eoi Rè di Francia contr'ejft, 
che non farebbe con e ¡fi contro vn sì 
gran Principe. Stando che coi’unio
ne della trancia, g li era agevole di 
vincere i Vtntzjanì, in vece che con
giunto con ejfi, gli ptrebbe ancora di
ffidi ijfimo di vincere i Fravcefì. E  che 
per confegnmz.a avendo la Republica 
di già tanti nemici falle braccia b i - \  
fognava che battefjero tutù li Poten
tati dell'Europa 0 ch’eglino fcfiero bat
tuti. D ’altiove vi fono perfone à Ve
nezia, che per dare nel genio della 
moltitudine, e iembrar zelanti per 
la Patria, aggiuftano i loro Coni egli 
al gallo depravato degli aldi. C o 
me per efempio,fe fi delibera di ren
dere vna Città vfurpata foura vn Prò- 
ripe potente, che minaccia di ven
dicarli col mezo delle Armi; è co- 
fa cetta che il Senatore, che vorrà 
pervadere di renderla, non Tara as
coltato volentieri» c che quello, che
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conchiuderà di ritenerla, aura il tor
rente delle voci, e iara ftimato buon 
Cittadino, quantunque tradifca la fua 
coicienza e la fua Patria con vnCon- 
fegbo, che sà dover recar danno al 
publico. Ed è in tal modo, che prc- 
yalle il parere di Dominico Trevi- , 
fano Procuratore contro la doman
da più che giufta di Giulio II. Pa
pa, che il Senato gii rcftituilfc tola- 
mentc le Città di Rimini, e Faen
za pigliate lotto il Tuo Pontificato 
per non ratificare il trattato della Le
ga di Cambiai. Effetto della fievo
lezza , ed ignoranza della maggior 
parte degli uomini, che non confi- 
derando punta il futuro j vogliono 
più tolto perdere tutto nel fieguito 
del tempo, chc di privarli volonta- 
liamente d’vna p rte per afficuiare
il rdto. Simili à que’ Mercanti a- 
vari, che periicono nei Mare per non 
aver voluto fcaticar’ il Valcello; od 
à quei amm lati ollinati, che lafcia- 
110 venir’ il cantaro per evitar’ il do* 
ore d’vna lieve incifione. Per qual- 
filìa Ipcricnza, chc la ¿ignoiia di Ve

nezia
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uezia abbi fatto in mole’ occaiioni.
Ella non ha incora mutato itile, ne 
metodo, verificando bene la nota 
degl' Italiani Chi quella Republìcd 
non lafcia, mai di fito buongrado quit
to hÀ vm  fiata tra le munì.

Mà non bifogna ftupirfi che fi oli 
dare Confegli sì cattivi nel Pregadi, 
poiché (ano quegli, che piacieno di 
più, e che i buoni vi fono fpefliifi- 
me fiate rigteari. e qualche fiata 
riceuvti lino con ¡(degno. Quello» 
che dava loto Bartolomeo d’Alviana 
di portare la guerra nel paefe nemico 
per non averlo nel ¡oro ,  fecondo o  ^ H Ì t  

la maffima antica de’ Romani ff, eprtptiam 
d'attaccare il Mflanefe, prima che FepuU 
Luigi X II padàllè in Italia ; tal% on-®'1» l*n'  
feglio , dico, panie loro temerario, 
benché folle tale , quale lo fichi?- f9 
dava il bifogna de’ loro affari ; e che eie 
fecondo tutte le apparenze qieita 
temerità doueif'elitre molto favore
vole. p In che mancò il Senato d’> !* 
ardite, e di pteuidensa q. Oltre ciò
i Senatori più capaci »’attengono al- 
le fiate di propone un buon parere, 4.

V 01. J L  I 1
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conofcendoiì pericolo , che ui è pe 

fit'-ejl fa . farlo, ftando che fi efpongono
providìt a^ ’ urnote'cattiuo de’ pazzi, che lo- 
kift. j. no loco giudici, tanto quanto i Savi- 

Impercjoclie ne è degli Autori delle 
grand’ imprefe , come di quegli, che 
volendo gettate delle pietre pefanti 
in alto , arrifehiano di ìafciarfelc ca
dere fui capo . in vece di fpignerlc 

zchmte- io aria r E d’ajtroue ciafcuno vuol’ 
¿ìefaéìo aUer parte alia, gloria de’ buoni fuc- 

1 ceffi, come lo diceva bene Tiberio 
f r a t i a f n  al Senato rnà f i  rigetta tutta l’invi- 
trahac, d ia, c tutto il biafimo foura un folo, 
unius»"»quando la cofa non rieice, quantun- 

* que il fallo fia eommvne à tutfi /  
} 7cc'atì<*.Q iieé^ * c^e diedero à Roma l’aviÌQ 
ann. 5. di tr|lrc i Ttiburni Confolati indef- 
r^#iiM-ferentemcnte dal Popolo , e dalla 
m ufi- N obiltà, furono biafimati uniuerfal* 
f  mento, e dalla N obiltà, e dal Po- 
qnaom-polo fteilo, del quale avevano pi* 

/»<;'/.gliato riiuertiTe contro il Senato > 
hift. !• quando fi udì cilcr ftato disfatto il 

Primo Coniale' Popolai« > che corri'" 
mandava i’efercito, da' nemici.

Si Vede quali la iicffa coli à Vene«
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■zia in tempo di guerra , eglino con
dannano in fine, quanto anno ap
provato fui principio ,• e giudicano 
delle azioni de’ Generali 1oì.o fola- 
m ente dal fucceftó, che è molto fo- 
vente , un reftimonio falfo conno 
la ragione e non da quanto anno 
d o vu to  fare , il che è però quanto 
lì deve conlìderare negli affari di 
guerra. Eglino anno altresi quefta 
f iev o lezza  che per buono che ila il 
partito  pigliato da Capitani loro in 
un’ incontro faftidiofo ; ò per auuan- 
!tagiofo  ch e  ila l’aggiuftamento fatto 
da’ que’ Gentiluomini coll’ inimico» 
trovano fempre, che il fucceflo c il t -  
peggio, t C o n . doppo au e i ricevuto 
con applaufo il trattato della pace maenit 
di Candia fa to dal Moioiìni, cd > timori-. 
vrrlo r a t i f ic a to  c o n  dìtisortraiioni 
d’una fodisfizzione icnor di natia , 4 1 , ^ ^  
mutarono tutto doppo alcun! meli, 
e di Liberatore «iella Patria, che lo narat, 
c h ia m a v a n o  prima, n e  fecero un r e o  aRn- 
d i Lela M a e ft à .  In ftne i l  Senato di 
Venezia è m o lt o  ioggetto a ficguSre 
n e lle  congiunture Iptnoic la Itrada

l i  ’ . ..
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di mczo j ehe niente dimeno è la 

a Media peggiore di tutte » Cioè di Jue pa-
fequìiur., recl- pjopoftfj uno riiolvto, e gene
ra«* m roi- c j.ajtto vl-jej c ne trai;. 
teranst— 3 . , . T T, 
cipiti* ranno un terzo, che terra deli uno,
uterri-  e dell’ altro , fenza efaminare altri» 
mum ejl mente l’incompatibilità, ned il pe- 
« **■*  ricolo.
gìonea~ I Veneziani 0  perdono altresì pei

10 iparagno loro. Jmpcrciò che per 
mancanza di trattenere un corpo di

^m ilizia ftraniera in tempo di pace,
11 cheftrebbcro commodiiììmamen- 
te , fono Tempre forprefi , cjuaado fi 
dichiara loro la guerra. Nonfivid- 
dero' à pena liberi da quella di Can
t i c h e  congedarono tutte le lori 
truppe > come fé follèro (lati iìcuri 

di non auetne mai bifogno. Frà tan
to futono in ptocinto di rientrare 
in guerra un' anno doppo per i limi
ti cnD4maaiaj ed erano in perico
lo di perdere quella Provincia prima 
che di potervi mandare due mila 
uomini, le la Porta aveife voluto» 
ò iaputo feruitiì del tuo vantaggi^

Autore di u l congcdo fu iì Pro’
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cantore N ani, il cui parere fu pre
ferirò à quello di molt’altri Senatori, 
perche conchiudeva allo ipargno.
Cosi fi pnò dire di quella Signoria,^ 
come anche di quel Rè di *  Ma- Perico 

cadonia, ch’ella sì ferbar meglio il 
fuo danaro, che i fuoi Stati x. L a *prcu-,„ 
perdita del Regno di Cipro vaine “ ‘M ua 
in parre dalla loro avarizia, avendo m. ^ ¡ot 
ricuiato di pagare il tributo annuale cuftos 
di jooeo Scudi, che dovevano à Se- Livlns> 
lim , come fucceflbre del Sultano 
d’ Egitto, in eiccuzionc dell* accordo 
fatto trà quel Sultano » ed il Rè 
Giacomo , di cui fi dichiaravano 
credi II che traile loro la colera, c 
le armi di quell’ Imperadore. AnnoZut<f 
alcuni Storici ¥ altresì notato, che aan.At-  
la loro avarizia fù la prima cagione tag. Ma- 
della rouina del Commercio loronelrianahift 
Mar Perfico, tanro p iù , che n o n ^ P ' 
potendo tolerare i Portughefi per 
compagini di tal nauigazione , non ,4ra 
fi accontentarono d i far’ armare con-Poi.75, 
tr’ dlì il Re di C a l c c u t ,  cd il Sul
ta n o  d ’ i g i i t o  ,  a '  chi mandavano per 
quello alcuni operarij d’artiglieria,ed

Inge-
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Ingenieri, Ma. vi chiamarono altresi 
gli Olandcfi, che doppo avcrni Ita
ci lite le corrifpondeze , e magazini 
loro, gli (cacciarono eglino (Itili pei 
iicompenfa. Furono trattati nella 
fteila maniera da’ Turchi, doppo a- 
verli condotti dal Mar Nero in Eu
ropa p erjo  prezzo di 15000 feudi, 
Imperciò che fendo que’ Barbari en
trati nella Scrvia, Bulgaria, e Boflì- 
jia ', fono doppo venuti ad eifi egli 
anno (pogliati à poco à poco delle 
Provincie , ed Ilole, die pofliedeva- 
no in Grecia ? Permettendo Dio per 
un giufto giudicio, che quegli, chi 
per uu’ intereile vile avevano fagii- 
ficato ì vicino loro agi’ infedeli, fof- 
fero (erbati come Viilic per ultimo, 
e fepellici à luogo loro nella rouiua 
commune.

In fine fi può mettere nelle canfc 
principali della decadenza delia Re* 
publica di Venezia, la cattiva edu
cazione , che fi dà : Ila gioventù. 
Imperciò che è una cola tutta com- 
mime a Venezia dì vedere i Padri di 

miglia trattener Concubine e mole’ 
fa al
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altri ftromcntí della dilfolutezza loro 
alla villa deMoft) figli, che imparano 
il male piirìla di conofcerlo y , e 
s’impegnano à miiura che fi avan- 
zano in età , corrotti dal cattivo concu- 
efempio di quegli, che ftimano do- tinos vi. 
ucr’ imittare. Si che entrando que’ áent ¿’f- 
Gentiluomini nel maneggio degli af- cun' ' *e 
fari con difpofizioni sì cattive , è™ u qu *  
impoifibile che l’amminiftrazione p ii-/«w  
blica non patifeà. Su che fciiife un vit** ijfe 
giorno Siilo V Papa tai parole all’ 
Arcivefcovo Mattcuzzi fuo Nuncio 
à Venezia, lam venit h»ra eorurn.
E veramente fé fi confiderano le per
dite fatte da’ que’ Signori doppo 
cento anni, e quelle , che fono alla 
vigiglia di fare verfo i Turchi, iè 
Dio non ni mette le mani , qneila 
República famofà corre rifehio di 
vederfi ridotta al iuo patrimonio an
tico , cioè ali’ impero iolo delle fuc 
lagune, e paludi¿ e quello che ¿ 
peggio all’ omaggio dei Gran Signó
se »come Ùngula.

Vediamo adelfo il carattere vero 
di quegli, che la governano, unen-;

I  4  "  •:
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«io i  c o f t u m i ,  e  le  m a ffim e  d e ' N o -  

iV to lim  b i l i .  I m p c r c iò c h e  fe c o n d o  la  n o ta  di 

T a c i t o  5 jjper c o n o ic e r  b e n e  la  n a tu ra .

w l  'ciìrn e  c*’v n  g o v c r n o  > b ifo g n a
Taires c o n c i c e l e  a i lo lu ta m c n te  il t a le n t o  ‘  

foUerent, e  l ’v m o r c  d e l  S o u r a n o ,  c h e  n e  è l ’a- 

nofeend» n i m a ,  e  la  f o r m a ,  i l  c h e  h a  fa tto  

natura  ^ re  a(  ̂ v n * A n t i c o ,  c h e  fa re b b e  p iù  
Senatuf a g e v o le  a l la  n a tu ra  d i  m a n c a re  n e l-  

que &  le  fu c  o p e r a z io n i ,  c h e  a d  v n o  S ta to  

ottima, d i  n o n  r a l lò m ig l ia r ’ a l  fu o  P r e n c ip c  *

tium infinta qui maxime perdidicerant, 
callidi temperiti» &  Japitntu credelantur. 
Aqn. 4,
*
Tacititi: errare Natura., c/uàm Prìncipe for
mare P trr.p diJfmiUm fui p-i) Cafliod.

b l i c h i i t i ,  i V e n e z ia n i  n o n  n e  io n o  

m e n o  in fe t t i  d e s ì i  a l t r i .  E s i l i o  am a-
r  . -

n o  1 g c a n f e r v iz i ,  m à  o d ia n o  io v e r .-  

j  Qdttu te  q u e g l i ,  c h e  l i  r e n d o n o  a  c re d e n -

COSTVMF, E MASSIME GE
N ERA LI DE' VEN EZIAN I.
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do che quegli, che .inno potato con- merita 
fervare la Patria, potrebbero pati- R‘S,,an~
mente diilrugeerla; e che per confe- ‘f s

' •' • 1 r t h,is r‘ “  guenza e più pencololo d inalzarli, mUaer#.
che non è vergognofo d’abballarli. dii impa- 
Quinci è che anno fatto perire q u a l - exi- 
che fiata le perfone, che auevano 
vato Io Stato, perche temevano che 
quei Angeli Tutelati non divenillero 
per ambizione, ò vendetta loro ne
mici Domeftici, e non pigliaiTero e- _  
glino ftefli la rieompenfa debita. 
dilìmbarazzarono così d’tin Gentil-1. ? 
uomo della Caia Loredana, che ave- c « . 
va acquetato colla fua prefenza un’ 
emozione, che non avevano tutti li 
Magiftrati della Città potuto cal
mare, ne con piomiiTc, ne conmi- 
naccie, fupponendo che chi aveva 
il iegreto di fa! fi vbbidirc fi bene, T»c: 
afpirava alla Tirannia. In eib buoniantvI*’ 
difcepoli di T iberio , che concepì 
un’ odio mortale contro La moglie 
di Germanico , per auer fpenta una 
fedizione, che non 'aveva potuto 
acquetare il nome del Prencipe. Fe
cero parimente morire in prigione
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*  quello,che aveva fcuopcrta la. con-
*  giura del Doge Marino Falieri, dop- 

Bcltran- pQ auerl0 fatto Nobile Veneto, ac-
Pe“  cordando così due cofe inconlpari- hzzuo. . . . .

J i , la ricognizione, e 1 ingratitudine.
Mà badino molto à celate quello
difetto agli Sranieri, de’ quali non
fi ponno pattare in modo 'veruno in
tempo di guerra. Ed è à tal difegno,
che hà fatto il Senato ergerb tante
fìatue Equeftri nelle Chiei'c,ò nelle
piazze publiche di Venezia, e eli Pa-
doua per ifpirare agli altri il deiìo
di venir’ al ièrvizio dellà loro Rc-
publica.
Eglino odiano mortalmente quegli, 

che anno il favore del Popolo, cofri 
ordinaria delle Arittocrazie, dove dif
fidandoli i Nobili gli uni degli altri , 
ciafcuno penta , che il fuo Compa
gno vuol fortificarli della parte del 
Popolo per opprimere la libertà com- 
munc. Ne è coftata la vita à molte 
perfone riglievate. Vn Cbrnaro, che 
diftribuiva pubicamente il grano a’

{
)overi i tempo di careftia, fu auve- 
cuato fui lòlpetto j  che fi ebbe, che
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le fuc liberalità non erano innocen- t- 
ti i  , e che aveva fotfi la volontà 
di fare come Andrea Strozzi * che curai. '  
voleva impadronirli di Firenze. Im- Taa. 
perciò che è l’ufo delle Republichc a*n< *• 
di pigliar’ ombra delle azzioni, eh’ ¥ '  
elleno ammirano j  c e di non po- .C(jin/j 
tcre tolerarne gli Ancori. Confiftevaic Note 
in ciò cucco il delitco del Senatore cManc- 
Antonio Fofcarini, à chi finterò al- ¡>At ad
orne lettere finte del Ambaiciator y -ra“reii 
di Spagna per avere un prctefto ap- 
parente di torlo dal mondo. D’on-Hift.»^ 
de iì vede quanto fia f  cale a’ Parti
colari il favore del Popolo, foura 
tutto in gouerno di Nobili. Non c 
dunque maraviglia di vedere à Ve
nezia de’ Gentiluomini odiati del ^ 
Commune per gli e cetili , e v io len -^ ^ ””  
ze loro, come un Priuli , fourano- popuil. 
minato T  .glia braccia, non lòlamcn- R-m A-ì 
te toleratij mà impiegati ne’ più bel- mores- 
li uffici, ftando che non avendo 
partigiano alcuno nel Popolo» non 
h cerne punto» che pollino aCcigner- 
fi à niente contro la Nobiltà. Oltre 'eauz 
che qutfti fmiofi fi fanno torto ad ,

V • - - - T ;■»
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ed) ftefli, c fervono qualche fiata 
nelle {'edizioni à fodiffare il Popolo',

. . che gettando all’ ordinario la fua rab- 
bia iòvra e e(E,lafcia tutti gli altri 

gruturn h1 ripofo: in vece che quegli, che 
,ft domi fono Popolari, rendono l’ambizione 
tliquem loro fofpecta alla Republica. Non 

‘ j. v ie  cofa più peiigliofa à Venezia, 
dòmini * c^c la gran fama /  perche fi altre- 
dii«/ai-tant’ invidiofi, e nemici ad un par- 
xontren-  cicolare , quanti compagni hà , che 

 ̂ iupera. E ciò f  i la [ola cagione del 
f S « ^ baildo Senatore Angelo Eadoer, 
trin che aveva maggior merito, che non 
tminen— fi richiede in un governo, dove il 
tes inttr- w[zi0 (eriJe lll0go di virtù g. Eglino
fretatio. £nno ancora eileliati molti Nobili 
tee mi- o ,
km peri- Pcr ‘ ingegno, e non mandarono 
culum ex Giovanni Francefco Lored ini Pro- 
nagna ueditorc à Legnago, che perche ne 
^Tm  ex avcva« troppo , c che la l'ua eloquen- 
HZaU. ‘  za Ombrava loro dominare ne’ Con- 
Xac. in iegli. Imperciò che e uno de’ loro a- 
Agiico- forifmi di Stato, che bifogna tener

umili tai begl’ ingegni, di paura, che

non ^ PIomulghino, e che l’ammi- 
razione degli altri non ¡(piti loro

troppo
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troppo d’animo. Oltre che non vo- piemU 
gliono punto perfone > che eccedlno/',',■'k'<*• 
gli a ffiti, e gl’ impieghi, e che ne 
fiano più capaci. Pct quefto non fi 
curano delle faenze, che credono, 
che impedifeono la docilità, che fi 
deue portare nelle deliberazioni pu
biche , dove il fenfo commune balìa 
colla fperienza , in vece che i la
piditi perdono fovente gli affari col 
totalizzarli, e lono più atti ad im
brogliarli , che à terminarli, h Mà  ̂ __ 
quantunque non (lano perfone di let- /¡¡lulm  
terc, non lafciano però di m ila n t a r f i^ ^  
d’ellerlo principalmente coni ftrafue-nbus»p- 
ri. Quinci é che lì tennero offclìilì- tiori1 UU 
mi dall’ orazione di quell’ Oratore, 
quale fpiegando pciche avevano i Cutt‘u?’ 
fuoi fupetiori pofto il Libro di S.
Marco tipetto nella loro bandiera, 
dove doveva eller chiulo per la guer
ra, diflc ciò e fiere per mojìrare, che 
ricondtttevano à Venezia le buone 
lettere, che ne erano fl*te bandite 
con e (fi. Il che fece mormorare mol
ti Senatori della ragunanza, di cui 
alcuni gridarono a i  alta voce a’ que‘
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Padu di chiudere il Libro d; S. Mar
co, e le loro fcuole, e di licornar- 
fene d’ond’ erano verniti.

Tutta la f a e n z a  de’Vencziani con* 
i ì f t e  à conofcere l’interiore. Eglino 
maneggiano alcun’altro libro,che’ non 
la ftoiia, ed i coftumi lovo ; e fe fi 
cccettuanojvna centena di Gentiluo
mini , che iono flati Ambafciatori, 
ò che anno viaggiato con eilì, fono 
turi i g n o r a n !  idi mi degli affati ftra- 
n i e i i .  V e d e n d o  vn Senatore fuo fi* 
gl:o l e g g e r e  una ftoria di Francia, 
g l i e l a  f u c l f e  d a l l e  mani dicen
dogli , biliardo leggi le co/e del
la tua Repub'ica, e non a'tro. Im 

p a c i ò  ohe i l i i T ì a v a  tutto il ìimanen" 
te u n  n i e n t e . .  C r e  .lono che il gover
n o  di V e n e z i a  debba le i vice di re* 
gola, e m o d e l l o  à tutti gli altri, c 
che n o n  vi f o n o  ch e ffi  di liberi nel 

1 m o n d o  b.nche veramente eglinofia- 
mlio ° nu PlL* co^ ° ‘'er,za padrone, / che in 
quum in bbettà. P e r c i ò  i Fircncirii li chiama- 
liberiate, no GroiTolani , fendo naturalmente 
T?c. tali, almeno la rn ggior parte; e fe 
ano. i. 110a vanno à ciyìlizzariì altrove, ri-

ten-
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tengono Tempre un certo aere Lom
bardo, cho li rende fprezzevoli agli 
(trai ieri. Eglino fra tanto ii burlano 
de' Firentini, quali con unta la de
licatezza de’ loro ingegni , non .in
no potuto confcrvare la loro liber
tà. Così è vero, che non fono Tem
pre i più aguti, che fanno meglio 
governare K , e che gl’ ingegni me-^
diocri, tnà fatti vaglionopiù, che . . .  . Jcunores
iiguevan, che (ono all ordinano in ut p 
quieti , e (oggetti à mille cofc cd m& me- 
atti pericoloiì. 11.che faceva direà-<«J i<ep. 
quel Nobile Firentino, che i Fene- 
Tjànì erano bene più capaci di Di/-  ̂
cip Una , e di ragione , che i Ftren- H ifcV  
tini, che avevano l'ingegno troppo a- * 
gufo. In effetto i Tebani, che erano Guid. 
aliai Gioiloi.ini, ed i Lacedemoni 5 Ant. Yc— 
che non imparavano niente, che l’ub- jP'lcc,_
,r • j. ii . 1 Omnisbidienza, e laite multare l  »over- ,.r ..., °  . dijcplMii
navano ben meglio, che gli Ateme- créL,t ut 
1 ì ,  che fi dilettavano di fare delie fulcri fa- 
belle orazioni, lenza venire di poi rer̂ t> 
alt’azzione, come fé il Senato loro in l'u£’j *  
11011 folle flato, che una (cuoia d O- p|^  
latori, ò di Filoiofì Scettici. Imper-

L
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ciò che quelli deliberavano per efe- 
guite , ed in di vece fquittinare tanto 
i pareri, andavano à battere i loro 
nemici alla Campagna; M i i Vene
ziani non anno quefta perfezzione, 
eglino fono lenti a’ deliberare, e len
ti ad eieguire; e ibventc lì piglia pei 
faviezza in eflì quanto non è che 

m Vt freddezza etimiditi. m 
Uno je -  p  j jcfto quantunque non iìano
gnut& e -  T 1 .
rat, /¿-perlone molto agute, e lottili, al me-
fienua no a comparazione de’ Romani, 
vor* «- Firentini, non lafcianopetòd’ingan- 
Hiit ^  liar l3cnc* * Principi) iono fcmpve 

belli con cflì, ina il iìeguito, ed il 
fine non fono mai della fteflà ma- 

M niera ; c fi può dire d’eili quanto 
_■ diceva un Comico * de’ Lacedemo- 

Gomic. n ‘> c^e fa ™ 0 come i bettoglìerì che 
* danno al Jaggio del buon v)no\ e poi 

v i  rnifchìano l'aceto. Eglino promet' 
tono tutto , quando anno paura, e 
non tengono poi niente, verifican
do il proverbio del Paefe, {campa* 
ro il p e ’colo, gabbato il Santo ln»‘ 
perciò che mancano tanto più libe* 
«mente; alla parola e fede de’ loto 
4 trattati
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trattari, quanto ciafcuno in partico
lare può cuopii' fi della moltitudine , 
c non pare nella mi: chi a? non più 
che gli elementi nella compofirio- 
n e del Corpo; mezo di ftufariì, che 
i Prencipi non anno punto« A che 
bilognaaggiugnere, che non avendo 
commercio alcuno cogli Ambafcia- 
tori, non temono d’efiere punto fcuo- 
perti da’ loro Compagni, ne per con- 
feguenza i rimprocci di que’ Mini- 
ftri, e l’indignazione de’ loto padro
ni, che è un vantaggio che anno più 
che tutte le altre Republiche. E fe 
fono fedeli in qualch’ occafione, ciò 
è per fare il loro colpo più ficu- 
ramente in un* occafione megliorc ». n Traus 
La Storia è piena d’eiempi, d i’ quali f i i .m m 
fi vede il puoco conto, fatto lem p trv is fi. 
pre da erti della loro parola. Pro- ^  Pr*~~ 
mettevano à Siilo iv  Papa di col ftrU!t' ut 
legarli con erto lui , e cogli altri 
Prencipi Criftiani contro il Tmco , f i t , tum 
fe levava l ’interdetto di Venezia, e mercede 
facevano nello flello tempo un a c - ”^ ’7'4 
cordo fegreto col Gran Signore ,^ !vV  
Trattennero lungo tempo i i iian i,
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che (ì erano polli (otto la ¡oro prò- 
tezzione con belle (peranze , e gli 
abbandonarono poi a' Fir entini loro 
maggiori nemici, bcnche alcuni me
li prima aveiTe il loro Doge rifpo-

* Ilo agli Ambaiciatou di Firenze *, 
Gui.An- che piiegivano il Senato di defifte- 
fpucc  ̂ ic  P‘la> che f e g li *1" 
Bernard tr> Prenci f i  mancavano di Parola , 
Racchi.- la Signoria di Venezia non voleva con- 
G ichaì. tY0 ¡ 'Hj p ( uo, imitargli in una coja co- 
din. iiv flette  '¡„degnu. E non fu che per por-

fi ì  cuoperto dell’ infamia, che pi
gili rono Ercole d'Efte DucadiFer
rara per arbitro delle differenze tra 
effi, ed i Firencini, fptrando, che il 

. Prencipe portarebbe tutto il biafi* 
mo, e tutto l'odio. Doppo che Giu
lio ii. fi fu impegnato per effi nella 
Guerra contro il Kè Luigi xu . ed 
ebbe falvato lo Stato loro, fi curo- 
rono puoco di foccorcrlo in Bolo*

*  gna, doa’ era affili rillretto dall’ A» 
Gerorn. mata Francefe , che tu colltcrto di 
Donati minacciare l’Ambaiciator loro * di

din â re  ^  ^10 a c c o r^ °  c o n  °lu c l R e . E  
di abbandonargli totalme nte la loto

Rcpu*
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República. Senza che l’aurebbero
1 ¡(ciato pigliare colla Cicrà dal fi- 
gnor di Chaumonc. Doppo la famo- 
fa 'ferraglia di Lepanto non ebbe
ro fcnupolo di iepararfi dagl' intereiìì 
della Lega, e di fare un' aggiuita- 
mento legrcto col Turco àipele de’
Prencipi Collegati > e di rutta la 
Criftianità.

Eglino (ono diflìmulatiffimi tra eflì, 
c per grande che fia l ’odio loro, fi 
fanno tempre buona viita, fino à 
d ¡re lodi ccceilive o à quegli, che 0 PeJfim&

a -v . i • inimici—oiiono più. Arte, che imparano n 
nel broglio loro, dove! fi vendono UudAttt 
incellàntemente gii vni gii altri, b vn T a c  ia 
gultodi vedere aUa porta del palazzo Agiicol* 
di S. Marco que’ paoveri luppli- 
canti) che non anno punto ottenuto 
il richiedo, ricevere de’ baci, e con-

p Rulli

del loro dolore p Eg i è veto che 
li diriìdono talmente gli uni degli rgt quAm 
altri, che interpretano le maggiori ?#» m n- 
amicizie, che (ì fà loro, in dilbmu ximt ^  “ ■ 
mutazione. In dte&o anno la rnag-

doglianze da’ quegli, che anno dato 
loro l’efclulìone, e che gedoiio più
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gior patte la faccia apeita, ed il 
cuore chiufo, e quanto più moftiano 
di compiacenza nell’ citeriore, tanto

• TnmUU maSgÌOi’ ,nvidia COV™ °  ,15l PCt'°  
inoc.ulio 9 ciò pai ve bene nell, arrart .del
»d'iUtìo Signor Fianceico Moroflni che vidde 
in api rio il giorno della fua entrata di Piocu- 
hift. 4. ratjre i Nobili venir' à fe k torme, 
r Ctrtam ! conte ndete à gara con adulazione 
adulati» r e carezze, e uè meiì doppo li
mi«/ c&- vidde grid re ad aita voce contro 
un ua- dì fC) tnalcdiie il Tuo generalato, e 

pi0 ad i re nel fuo procrllò, come fc 
non fvife flato più lo ftcflò Senato 

f  Alìum  1 nc la- ftefla Nobiltà, che l’onorava 
eredtres prima. Imperciò ehc à Venezia non 
Stnatum biiogna, che vn’ imbroglione pel 
pttlum ‘ eecitare vnn tempefta furioià tri 
Ibid. Nobili, allettando ciafèuno il fuo 

compagno per dichiaiarfì, fendo il 
fòlito degli vomini di iìeguire cieca- 

tProximi mente gli altri t nelle cofe, n< ile 
cu]ufine quali non vogliono elTere effi fterfi 
* uÌ%ìà- gli Autori.expictan 0  .. ,

infita a Eglino odiano f  in pre quegli che
anno cominciato d’offendere « tan-

b:ann- to maggiormente chs non credon0
che
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che vi podi dio:’ alcuna vera ticon- tura pr»- 
(figliazione; e che il timore d e lr if P ’ tfi?“ * 
fentimento, nodufce in cflì vna diflì- 
dcnza eterna, che t  l ’origiirc d’vn’ 
inimicizia perpetua. Imperò che giù- u troprìg 
dicano degli altri per èilì ftc ili, che bimani 
non fi (cardano mai deile ingiurie wSê *ìê  
riceuute. Mà al contrario i benefici 
fanno poc’ impreflìane negli animi j„  Agri- 
loto, e ioura tutto quegli che rice- cola 
vono in commune, dove fecóndo l’a
nimo ordinario de' Rcpublichifti,

< ciafcuno in particolare piglia poca 
parte. Che abbino le più ftrette vb- 
bligazioni à qualche Prencipe, fe 
domanda 1q;o qualche grazia, à pena 
troveià egli nel Prega dì tré, ò quat
tro voci. E fe per buona forte ottiene 
quanto chiede, glielo fanno tanto 
valere x  che fembia che ce 1q vq- * /'»/’si
glino vendere all’ incanto. Furono 
aliai irioh'efti quando il Ré fece loro , 
chiedere nell’ anno »6 7 1  la libera- 'a,
¿lune de’ Ftancefi» che fervivana al ffm ui  
icmo nelle lato galere di mandai« Seate* 
gli vn conto di quanto avevano fpefo 
pei* que mifeti pct ftuiUo £Ìmby*ft*
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re, avendo di più porto in oblio 
tutte le atlìftenze generóte riceuvtc 
da tua Matftà nel rempo dell’ . tic- 
dio di Candía, Il che vbbligò il Si
gnor’ Ambafciatore à  rinfretìpr' vn 
puopo loro la memoria nelle fecon
de iftanze che fece per quefto al 
Collegio, tì che ottenne da eíll per 
vergogna, quanto dovevano per ri- 
cognizione. Come tono implacabili 
ne loro odi/' , fono e fono Tempre 
ftati crudeli nelle vendette. Quan
do ebbero il Signor Francefco 
Carrari tra le mani, non fi accon- 
tenrarono di farlo ftrangolare in

G'acomo Garcere ccn ûo fatetío t» Mà levo- 
Carjii tQi1°  ^ trcsì Ia vita, a’ tutti i fuoi figli 

1405 fanza compaifione alcuna dell loro 
Gii innocente per ifpegnerecoa dii 
tutti li i loro giuftj riflentimcnti. 
Stando che è vna delle loro inafOmà 
antiche dittato, ejjcr pericoio/ò ívfat 

y  P e r ì a t -  cUmtnla y  verjo buegl7,  che a ,i t i »  

«i* ì** fp°¿^aí0’ e ĉ e non bìfegtta matycn- 
d'rarii *  rnetk, Puoco prima aueva- 

j gCt nò fatto vn’ azzione molto indigna 
Hift, j. alt;’occafionc d va  Vinciale Twocsic



Di V e n e z i a  ufi 
loro prigioniere di gverra, che per 
yn’ empieo di loldato aveva detto, 
che verrebbe ancora il tempo, cht f i  
laverebbe le munì nel pingue de* 
Veneziani. Vn altro Prencipeaureb- 
be fprczzato quelli minaccia, mà 
eglino per evitare la profezia lo fe
cero impiccare nella piazza di S.
Marco e l ’infelice prima d’eflsre fof- 
focato, ricevg molti colpi di cotei- Annali*
lo fotto la pianta de’ piedi, affin che M- s• dj 
a piazz i folle bagnata del fuo/angue. ^ cnfzi* 
Ciicollanza più crudele mille fiate *,nBQ 
dello Hello lupplicio. Non iono og- 40}’ 
gidi più moderati ,m àper eliche gli 
ct’cmpi moderni più odioiì, li laido 
tutti. Dirò folamrnte per forma d’ 
avifo diète molco à temere il lìlen- 
zio loro, quando vengono ctfcii,
Itando che fono tanto più irrecon- 
cigliabili, quanto più la loro colera 
è celata z., e che non la celano che 2 
per ifcaticu'la poi con maggior v'o» obfewht 
lenza. Per quante iommiilìoni, e ,0 
feruizi» che li fanno loto yer addol ■”1™ # * ' 
o'-itlij tutto è uano, ftand» che- l'a- lu A^ m 
oioig loto fiauivv) coavcuìUc taiCg*a,
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fiori in veleno, ed il tempo non chiu
de mal la piaga d’un’ ingiuria, ben- 
che ne moderi alle fiate il dolore» 
lmperciò ch’eglino anno , dice il 
proverbio del paele, la memoria nel 
cuore,

Non fi vifitano quafi mai gli uni 
gii altri, ne meno fino trà pareiati, 
mà fi vedono ogni giorno al Bro
g lio , dove parlano degli affari in 
prefenza d’ogn' uno. Si che è loro 
ditfìciliifimo di mulinare aflìeme 
contro lo Sarò- Eglino fi lafciano 
ancora vedere raramente in cala da
gli Stranieri, à fine di confervare con 
tal modo maggior grandezza , è 
maeilà > come altresì per evitare la 
fpefa delle tavola, che è bandita dal
le loro caie. Perciò fé regali no 
qualche pafiagicre de’ loro amici, 
ciò è Tempre fuori di cafa , come 
per fargli Opere, che ne colla loro} 
e che non bi'ogna più rivenirvi.

Eglino fono lobi,nonpcr virtù* mà 
per avarizia, Imperciòchc godono di 
magnai bene à fpefe altrui 3 ed alcu
no dogli laviwtì non «ua«a mai à >

quat*
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quattro feilini del Doge, non più che 
alcuno de’ Pregadi all’ anniverfario 
del Cardinal Zeni per la diftribu- 
sioae d’vn ducuto per pecfona. Si che 
gii Ambafciatoti aurebbeio Tempre 
de’ Barnaboti f  alle loro tavole, fc fVciiiafi 
folle lecito d’aver con effi commci- *<ooic 
ciò. In effetto gli ftranicri, chc (pen
dono , nc anno Tempre alcuno , che 
tengono loto buona compagnia per 
qucfto, (otto pretefto di moftrar lo
ro le rarità della C ittà ,  e {piegare 
le antichità c le Fefte, conte anche 
le figure , ed i fimboli mifterioii 
dell’ Abbate Gioachimo j; nella 
Chiefa di S. Marco. Il chc fanno con 
ragioni magnifiche, che fono la mag
gior parte tutte menzogne inventa
le per fare le eoie piu maravigliofe.
E  così che elicono l'edificazione del
la loro Città eiTsr cominciata in un 
fimil giorno che la creazione del 
mondo > acciò che la fondazione ne 
fetnbri a più augufta agli Stranieri* a Wmf-i 
E ancora così, che moiTiano le ve- end» 
frigia, ed i monumenti di molte vii-
,  i a v . D:vt>ue
io n e , che non anno mai npQxcate,

voi. n .  k  ■ ’
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Vrh’ttm c tri gli altri il Canal' Orfano, che 
auguflia. J nno chiamato con quello nome > 

in vece di quello dell’ Arco per lo
1 lU * pretefo disfacimento dc\ |Francelì > 

che j dicono , lafciarono il giorno 
della battaglia tutti li loro figli Or-

*  fanelli], quantunque tutti gli Storici 
Aimon.* Antichi, e Moderni fiano d’accor- 

J 4. e. 54. do che Pepino * * fu il vincitore, e 
96. ricevè 1 omaggio , cd il tributo da’ 
Adcltn. Veneziani in qUalità di Ré d’Italia. 
«TUon. Jl raconto che fanno parimente del- 

la Vittoria Navale guadagnata *iul 
Baioni«» Mareiciajlo di BouCcicaut * *  nell’- 
tom. >•- _Qriente, è della fteifa natura , come 
Lcand. altresì l'avantaggio, che dicono, eh? 
dci’cr ̂  Mclchiovc Trevifano riportò sù Car- 
Vìq- * 1° V iiu  a^a t t  Battaglia di Fotno- 

va. A che doiirebbero aggiugnere an* 
¿¡ufi le cora ja rpita cjc* FrauceU alia Baf 

Mote. t3„[ja d Aguadello per trionfare al-» 
m aio della credulità degl’ ignoranti.

Eglino iono molto dati in preda 
a’ piaceri, e le loro amanti fon ben 
loro più care, che le mogli, che trat
tano da ferve. Vi iono ha cilì alcu • 
$  , che ihQiajio jì  puoco il Mani;
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«ionio, che dicono. E  ¡¡ere m a pura 
Cere moni a Civile, chi lega l'opinio- 
ve, e non la cofcienz.a, e che un don. 
na lìbera, che trattengono, non 'e di 

peggi or condizione delia loro Jp°fa> che 
per ragioni politiche. Eglino anno ciò 
di maravigliofo , che lì accommo- 
dano agevolmente'^ duna meretrice 
in eommane , e che quanto è 
altrove un ioggetto di dil'cordia. c 
d’odio, produce appo d’eilì l’unione, 
c l’amicizia, E trà i loro amori, che 
fi parlano à cuore aperto, e che Mat
tono delle loto alleanze , de’ loro 
difegni, de’ Gentiluomini, che de
vono nominare agli vifici, e di que
gli, che bifogna elcladere, come face- ;«»• 
vano gii Antichi Tedefchi b ne’’lo-gendìt 
ro banchetti. E tal Società tien la»ffinit#- 
vece duna parentela proiBma. Si che,^ ‘V ó" 
non è punto offèndere gli altri loro 
Am ici, ne meno i loio parenti di cipH,usi ‘ 
preferir loro nelle clezzioni i loro de pace? 
Compagni della dilFolutezza. M i per 
quanta indifferenza abbino per le r \
loto' mogli, non lafciano pesò 4 ’es- 
fcrne molto gclofi, e di fieguide a Gtrnj.
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pailo per pailo negli fpaflfì del Car
nevale. Ve ne fono fino alcuni, che 
le anno pugnalate sù ilmplici fofpct- 
ti, c ciò paffà appo eifi per vn’ az- 
zione di galanuorao ,  Gli ftranieri 
anno pruovati gli effetti di tal cru- 
del gelofia, e ne potrebbe bene eiTer 
teftimonio Dom Dominico di Guf- 
man figlio del fu Duca di Medina, 
las Torres doppo le balconate fate 
gli dare da vn Giulio Giuftiniani per 
un preicnte di Catolicon di Spagna 
fatto à fua moglie. Ma i Nobili pon
ilo fare quanto vogliono per ifcal- 
ti'i, che fiano, ò che ctcdino d’e»- 
fere» ne vaoguio bene fatte pallar 
loro molte à Cafa; EÌ5Ìfognarcbi>e 
che il Senato faceile guardare le Gen
tildonne Veneziane , cotqe fi ptari- 

t C3ya à Sparta c per le mogli de’ Re» 
s V h v ìf  impedire che noa s’intro-
fttòlUì ' de'Nobili di Contrabaado.
eupoiii 11 naturale loro timido li tende 
tar, tuì (uperftiziofi fino à pigliare percol- 
ftovidtor-' pj J j l  Ciclo mille accideuti. che non 

¿¿Ofjit. ^ ao c^c ciictti del cafo , della na-
ytt r j*  li hocq  acCtfo ad una c&fa d’ufl
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Magiftrato. un Campanile atterrato *14 
da un turbine, b la predizzione di 
qaalche mifero Aftrologo, fono fog- Flà- 
getti capaci d’efercitare i loro ani- «>. 
mi fui futuro, mà Wvra tutto in tem
po di guerra, che tutto ù. loro paura,
« mette la loro prudenza in diiordi- 
re , mentre s’aquetano a’ rumori del 
Popolo d  come al giudicio de’ Savi.
Donde viene ancoraché nellasfor- 
cuna-delle iarmi, in vece d’impedire ^  
il corfo del male, ne differifeono il mmer 
remedio ; cche per non voler’ attri- j**"1 
buire niente alla fortuna , che e fo- 
vente ia padrona degli evtnimenti, j  
ne fono quafi femp'e abbandoaati.
Imperciò che anno la maffima ¿i <jucl 
Capitano Romano, di tempotizaare 
fèmpre, e di non appetii à vincere, 
che doppo il fott 'ordine à no* ellei p gjgfr 
vinti e , per piacer loro, bifogna 6rc *<* ù&L
10 ftello. Perciò amavano bene più f\
11 Conte di Pettilana, che era lento ^  
di natura iùa, e non voleva mai com- freviftun 
battere ,.che il Signor d’Alviano>che ftnt r>» 
combatteva fempve,  ili mando che
foflè viltà di temporizzare, e gran- ^

K } ■
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ÌCn»èl& dezza d’animo/ d’cleguire prótamen* 
tic fervi- tc_ j_a timidi^ ha fatto loro perde'

ft*- rc fovcntc j clie buone occafìoni, d* 
t i m  e x e -  . . .  . . .  x a :
qui Re- CU1 “  ,lcmici ‘oro anno approfittato-
gium vi- Così quando ebbero ripigliata Pa- 
dttHt. doua su Maflìmigliano Imperadore, 
§na-> lafciorono fuggir Vicenza, e Vero* 

na, che lì voleva arrendere per non a- 
Moccen ucr acccttat:0 dubito le offerte di quel- 
Bell. Ca ^  Città. Avendo poco doppo ri- 

covrata Vicenza, mancarono ancora 
una fiata d’avere Verona, ch’era pron
ta à riceverli, come lo confellà inge-

*  nuamente il Moccenigo * chi li 
ibid. lacci» di non auer faputo fcrvirfi 

dell’ auvantaggio loro. E così che 
rifiutarono le offerte, che faceva lo
ro Vdiilao IV Re di Polonia di col
lega tfi con effi contro il Gian Si
gnore Ammano IV. dal quale ave
vano ricevute molte ingiurie, e che 
era fui punto di far loro la guerra.
Il che ve nne efequito da Ibraim fuo 
fratello, canto più liberamente, quan
to fapeva, clic i Polacchi offeh del 
rifiuto loro, non farebbeio in con- 
uacsm io diver one alcuna à loro
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favore.
Sono eglino d’un’ umore tatto 

contrario à tutti li Principi per i 
Capitani, che chiamano al fcrvizio' 
loro.’Eglino non ne vogliono punto 
de’ biavi, e capaci» e iè ne incon
trano de’ tali, danno loro tante mor
tificazioni, ed oppofizioni, che Spun
tano in puoco tutta la ¡punta dell’
animo loro, od almeno lo fanno ri
nunciare all’ impiego, fe non rinun
ciano à fe fteifìi cioè alla iperien- 
za, e reputazione loro. Imperdòche 
il Senato non fi ferve degli ftranie- 
ri, che per rigettare foura tifi tutti 
li falli, e tutte le difgrazie della guer
ra . Il che faceva dire al Conte di 
Pcttilana , che il Senato di Feaez.i* 
era bene più pronto à biajtmarli, che 
à prevederli delle cofè necejjarie per
lo ferviyio. Aggiugnifi à quefto, ¿he 
i Nobili!, che vengano ¿dati a’ qne* 
Capitani per Compagni (òuo nome 
di Proveditori Generali, anno (em
pie una tal gslofia della loto auto
rità, che vogliono più tolto g uafta- 
re > e pecdere tutto col fare à loco 

K 4  '  "  '
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capriccio > che di riufcire per la pru
denza, e capacità degli Stranieri. Più 
io/io’, 'diceva uno di que’ Nobili 
tiel Conièglio di guerra, ■voglio tr- 

i  rare da me, che far bene con il fn- 
^  rere attrai. Ed ecco come fonoiat

ri la maggior pane , e d’onde vieni 
la rouina de’ loro affili- 

Eglino credono agevolai ente quan
to dciìderaao» e le buone nuoae, 
quantunque falfc, lecano fempre loro 
gran piacere. E  c o s ì ,  clic credette-
io  più a’ tumori che facevano cór
lete i Turchi di voler’ aJTediare Mal
ea per fouraprenderli, che agli auiii, 
che dacia loro il Bailo di C«ilanti- 
uopoli di provedere alla difefa del 
Regno di Candía. Ed il Senato vie
tò a’ N o b ili, ed à tutti li Soggetti

-  dello Stato di parlare della gaerra
fotto pena di bando . Il che coll’ 
imprigionamento d’alcuni per quello 
non fece,  che /paventare di più il 

g Facili Popolo che crede Tempre facil- 
ad^rt**/ mcnfc * mali, che teme, jn tempo 
d* »nnil dell’ ailcdio di Candía, veniva lo ro 
H9H/Ì cz ficco credere , ora ia morte del Gran

* Si-
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Signore,ora quella del ilio primo 
Vilìre i e poi la rivolta di C oftan-^B/* 
ripopoli , credula fama ìntergaudtn- 
tes, et incuriofos. Imperdò che vo
gliono cileie lusingati ne’ loro ma- n,;dcm; 
l i ,  e foiiente eglino ne trafeurano 
il remedio , •mentre fi pafcolano di 
iperanze vaile’

I Miniftri de’ Principi fono loro 
foipettiffimi , e particolarmente gl* 
Intelligenti, e rifoìuti, come più diffi
cili ad ingannare , od à governare 
degli altri. Ne’ primi giorni dell’ 
arrivo loro , il Senato fà oflervare* 
tutte le parole. ed andamenti loro 
per ifcuoprire il carattere vero del 
loro talento. E per riufeir meglio» 
gli efamina* c li fperimcnta ora con 
una contefa fufcicata à loro d ome
ttici ; ora con una propofizione in- 
fidiofa > ò con qualch' altra malizia 
che poflì imbarazzare la loro pru
denza. Eglino tentarono in iìmil ma
niere il Signor Conte d’Argenfon- 
facendogli domandare alla fua en
trata, fe voleva bene eiTer ricèvuro 
nell’ Abbati» di S. Georgj0 Yicino
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alla C ittì iòtro prettfto di fpara- 
gnatgli la pena d’andar’ allo Spirito 
Santo *  per lo cattivo tempo, clic 

Abbadia faceva tal giorno. A che quell’ in* 
telligente Miniftro riipofr. Ch tg i 

Venezia non era venuto per lafct.tr yir.itrcì 
dove diritti , e fininuire gli onori dell' Am- 
vengono baciata, e f i  bijognaflì andare fino k 
' j “ ™ '  ChioTy7j3\ ed anche più lungi, già 
bafciato- mHl > ne 1* gragnuola non
ri delie Impedirebbero. Nel principio deli’ 
Corone, Ambafciata del Signor P re fidente di 

S. Andrea 4 de’ iuoi Gondoglieri,che 
rapportavano di notti qualche mer
canzia fuori dalla Città , furono 

j  Sono trattati male a’ colpi di feimitare, c 
ai federi- P̂imronl da’ Zaffi f  fenza rifpetto ai
tiate del- cuno della livrea, che portavano. 
la Citrine del nome del loro Padrone,che 

riclamavano, quantunque non vi ila 
luogo alcuno, dove Gli Ambafcia- 
tori /¡ano più onorati come in Ve
nezia. Il che fece ftimare a’ più in
telligenti auer' il Senato dati ordi
ni fegreti per fare cofa fimile alla 
prima occafione 'per diffrante quel 
Savio Mijjiftro dagli affari di Can-
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dia , clic andavano allora peifima- 
menre , mentre farebbe occupato à 
tracciare la reparazione d’un offefa. 
Imperciòche celano Tempre le loro 
difgrazie più che ponno. E mi ricor
do, che un giorno nella conven
zione d’un’ uomo intelligente , chc 
praticava nelle cafe de’ Senatori più 
rigHevari, fi lafciò fuggire quefte 
parole (ul (oggetto, forfì che il S t
into così l’hà ben voluto. In effetto 
il puoco doucre, che fecero il Ca
pitano Grande, ed il Capitano del 
Confeglio de’ Dicci, dava campo à 
tal conge;tura, non ottante la puni
zione appaiente, che quel C on ig lio  
fece col privarli de’ loro Vtììci nel 
foto dubbio diceva la parte del Senato» 
per fa rii un merito appo del Rè del 
iiflentimento , che moftf^fio d’un’ 
ingiuria, di cui venivano creduti, 
eglino iterig li autori veri , mà è 'tcs Fri‘̂  
cnla difficile di penetrare ne’ fc greti cìpis fen
de h Prencipi, che fono cuopcrti di ¡»¡ex qui. 
mille apparenze. reri,ilij,-

Del relto i Veneziani anno tanta cuum* 
diffidenza degli Ambafci uoti > chc oifn. ù  ' 

K  6



ìij)  L a  S t ó r t a  D e l G o v e rn ò  
ne interpretano tutte le azzioni , 
quantunque indifferenti, come rnifte- 
r i ,  ed artifizi. Sottilizzano sii uno 
ipazio, sii un’ aflènza di Capella 
fòura una parola detta fenza difegno. 
c mill’ altre cofe iìmili > (alle quali 
fondano de’ giudici; , e traono con- 
ièguenze di Stato. Vn v ìva  Francia 
gridato'd’aleuni’Staffieri Italiani del 
Signor’ Ambafciatore nell’ufcire d’un 
ballo del Segretario di Mantotia, fù 
capace di metterli all’ erta, come ie 
foUè Hata qualche nuova congiura 
iella’  Q uevd,  quantunque non folle, 
che un’eoipito ieraplice de’ fervi , 
che venivano di vendicai fi d’un’ 
affronto.fatto poro in tal ballo. Vn 
Viagetto dello ile ilo Ambafciator« 
alla Madona di Loreto , fù piglia
to per ciler ftato richiamar© in Fran
cia -, 'c per una rottura tacita del 
R è con c ifi, quantunque il giorno 
auanti la fua partenza nc avclft da
ta contezza ai Collegio. E intatto
il tempo della fua ailenza*, non fu 
mai peilìbile di diiàbutarocli > ftan» 
chc fi efiftimavano (toppo iutclligen* 

... “  * ‘ ti
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ti per ingannarli nelle loro vifioni.
Eglino affettano molto di parere 

buoni Giudi zieri. Quinci e che dan
no udienza publica il giorno di 
fella alla macina nelle galerie del 
palazzo S. Marco * come per mo- 
ftrare efler Tempre libero appo eflì 
l’efercizio della giuftizia; e che non 
fi chiude mai il Tuo tempio, non più 
che quello dedicato da’ Rommi all’ 
ora. Mà vi Tono due cofe à findi- 
care nella loro giudicatura. Vna è 
che fono quafì turti ignorantiflìmi 
delle leggi , e non giudicano , clic 
per una certa pratica delle loto leg
gi. E l'altra, thè per egni forte di 
loggetto condannano in galera, co
sì per bagatelle, come per cali at- 
troci, aggiuilando la giuftizia alTio- 
tcreire loro , cioè al bifogno che 
anno, de’ remiganti. Che è la ragio
ne , perche non giudicano giuri à 
motte. Eglino non feno più [fcrit- 
polofi per lo bando , c la confiTea- 
zione de’ bini, flando che le ragio
ni del Fifco non fono mai cattive 
contro i Ricchi’, e particolarmente
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contro ia N o b i l t à  d i  Terra Ferma , 
e che mi sicordo.che q u a n d o  iì Si
gnor’ Ambafciatore viiìc-sva ¡luoghi 
di d i p o r t ò  che fono ( l il la  ftrada di 
P. d o v a .  V i c e n z a ,  c Verona, non 
s’informava mai d e l  Padrone della 
Cala, che non gli fo ife  rifpofto, efler 
bandito, ò proicritto, e tempre per 
caule , che indicavano bene la vio
lenza del governo.

Eglino anno un tal concetto inO _
capo delia loro N o b i l t à ,  che li cre
dono uguali à maggiori Prencipi. Te- 
ilimonio ne (ìa. Quel Nobile, che 
oiava ben dire à- Parigi e (Ter tanto 
quanto il fiatello vriico del Rè; ed 
un’ altro della Cafi Cornarij che (ì 
era prcfiilo , che gli li doveva ce
dere per tutto per la fua q u a l i t à  di 
Nobile Veneto. Il che gli traile vn’ 
indegno trattamento , di cui porta 
i fegni. Quinci rifiutò à mio tem
po l'Ambaiciata di Francia per evi
tare la burla d’Ambafciatore tronco. 
Così que’ Gentiluomini non fi di' 
Iettano molto di viaggiare^, ftando 
chc vengono ovunque burlati ¡per la
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fiipcrbia, e pretenfioni loro ridicole, 
che oltre ciò fanno loro fovente ri
cevere affronti riglievati in conrre- 
cambio; eglino fanno appo d’eifi i  
Prencijji, e non {limano d’ingannar- 
lì, quando vedono una diicefa de’Có- 
foii Romani, de’ R eg i, cd Impera
tori ne’ quadri favoiofi delle loro 
Genealogie. Impcrciò che eglino cht- 
mcrizzano più che perfona d’Italia, 
fulla loro eftrazzione . I Contarini 
fi fanno defeendere in linea diritta 
da Corta Governatore, ò Conce Pa
latino del Reno, d’onde almeno com* 
pollo anno il loro nome. E l’ul- ^  
timo Doge di quella famiglia fofen- G c n c a -  

veva fempre Contareno e non Con- Icgia era 
carini, come gli a!t i  rami per aggiu- nell’ An— 
ftar meglio il iuo nome à quell’ t‘ca™cra 
origine antica. I Moiofmi vanno cer- p 0 "  
care la loro in Ongaria , dove ui è cófaùnu 
una Citta chiamata Morefina. I 
Giuftiniani anno pigliato per loro 
capo l ’Imperadote di tal nome, c 
per ciò rigettano per loro parenti li 
Giuflipiaui di Genouau., che erano 
popolari prima della riforma #  quel

L
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governo. I Cornati fanno venire da’ 
Corncgli di Rom a, c per perva
derlo 'affettano fempre ne’ monu
menti publici l’ifcrizzione latina di 
ComtliHS. I Quirini fi dicono ufei- 
ti da qucll’llluftre Cafata Romana 
de’ Sulpici, e come tali anno l ’Im- 
perator Galba per uno de’ Antena
ti. I Lorcdani vogliono trarre la lo
ro origine dagli Scevoli; I V*lerida 
Valerio Corvino. I Venieri da Va- 
leriano Imperatore diCoftantinopo- 
li. E lo ftcìlo quali di tutti gli altri» 
la  cui vanità, non è meno ingegno- 
fa. Mà oltre che non vi è punto co- 
fa vcrilìmile à tutto quello , è tanto 
più difficile di crederlo» quanto fi có- 
tradicono eifi ftdiì con azzioni, che 
non corrifpondono guari alla gloria 
degli Antenati , e2ie anno adottati.

Non vi c alcun luogo nel mondo, 
dove la gioventù fia più infoiente, 
ne licenziofa, come à  Venezia, do
ve vive à fuo capriccio, non efTen- 
do ritenuta nel 'dovere, ne col timo
re , ne colla vergogna ,  che fonoi 
due ftromenti principali ie lla  virtù.
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Si chiamarebbe altrove vilcì, c crv- 
dcltà, quanto vogliono i Nobili G io
vani far palTare per braure, auftrre, 
rapere, trucidare, faljis ntrsìn'ìknj ìm- I" Agù“  
per/hm appellane Va Frinii credeva co^ ‘ 
d’aver dati fegni del fuo valore coll’ 
oltraggio fatto al fuo Maeltrofcnza 
rifpetto veruno del Catattere {agro 
della l’ua perfona. A eh? applaudiva
il Padre ancora con lodi più crimi
nali , che l’azzione . Quefti giovani 
fanno trofeo del vizio, e della bruta
lità fenza lafeiartf afilo alcuno al pu
dore, eglino fi vantano publicamente 
di tutei li loro eccelli, c (anno fino à 
viftad’ogti utio cofe, che i più diííblu- 
ri del mondo cuoprono d’un uelo d i . 
tenebre, / Siche fembra, che coll’a- 
mare la 'voluttà, e la diilblutezza. ne t*i»tì*us 
amino ancora l'infamia. Certo non èj*4 ipf» 
con limili perene , che la República ñfunjs 

( hà riportato delle Vittorie dal Turco, *
Non bis luventns ortaparentibu-.
Infecit Ajuor/anguine Turcico, H©rar. "
Quantunque tutti li Nobili non Caira» 

facGino che 'tino ftello Corpo . vi J* 
manca molto, che non abbino un©
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fteilo talento, ed vno fteflo vmore 
I Nobili Antichi anno vn’ antipatia 
orribile contro i Nuovi , che fprez- 
zano, e da’ quali fono in contracam
bio molt’ odiati. Gli vni delirano la 
Guerra ', perche ne anno” tutto l’o* 
tìore, ed il profitto, trovandoli Tem
pre il Commando fnpremo nelle lo
ro mani. Gli altri ddiano la pace, 
che tiene i loro compagni nel do
vere, e J^ell’vgualità, in vece che la 
guerra ghnficriice , e li rende più 
infoienti. Gli Antichi fiuggono le 
Ambafciate, come onerofe,ed i Nuo
vi le cercano, come veti mezi di far
li conoicere nel mondo , aipirando 
d’altrove al Dogato per illulhare la 
loro famiglia cor» tal ifipreroà digni
tà, che lembia c’flcr’ ohei ola a’ VeC* 
chi, e che tengono, come vna ler- 
virù pura, Gii Antichi amano il fog- 
giomo della C itta, dove occupano 
tutte le MagMfraturè rígilev.ue . I 
Nuovi al contrailo procurano gl’im
pieghi cifrane! per cílcr’ ¿ cuopcrto 
deile burle , e Lonr-ad'ilzionJ degli 
Antichi, che li f ’uno paliare perii-
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dicoli. Imperciò che c loro agevo* 
le di fariì onorare nelle Provincie, 
dove non vedono', che foggetti, In 
fine, come quelli affettano l'uguali
tà intolerabile agli altri, qtìefti due 
partiti vivono in vn’ emulazione li
mile à quella de’ Caftellani, e Ni- 
coletti trà il Popolo. E  ferve forfi 
tal diuifione à mantenere la forma 
del grverno, vegghiando reciproca
mente, gli Antichi, ed i Nuovi gli 
imi lugli altri;. Per quello quando 
vien ricercata l’amminifteazione de
gli vrn dagl’Inquiiitori di Stato , ò 
dal Confeglio de’ Dieci, gli altri non 
mancano mai di t venire alla carica 
per far naufragare gli Auverfari lo
ro; e vi mancò piioco, che li Nuo
vi non perdettero il General Moro- 
fini, quando fù accufaco dell’ Auvo- 
gadore Comari. Irnpcrciò che è in 
limili occafioni, che i Nobili iodis- 
fano le loro paflìoni particolari, e 
fi vendicano.
I Nobili della Colonia di Candia 

fono {prezzati d’Ambidue, mà queft’ 
odio ù gratuito > c fenza cagione,
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non avendo alcun fondamento, che 
urvanimoiità radicata de' Veneziani 
centro i G reci, co’ quali anno i-  
vuto fpefe fiate la guerra. Ed è una 
grand’ iugiuria di dire ad un Nobi
le G reco , che lignifica appo d’efli 
Traditore, eLadio. Quinci è che 
un Gentiluomo della Cafa Dando
la li tenne molto offeio d’una falu- 
re portatagli dal Filofofo Contarmi 
con vino di Candia con tai parole, 
Signor Dandolo brindefe in Crete; 
avendo quel Nobile pigliata la falute 
per un rimproccio del Pacfe della 
fua ftafeita. Ove dirò che i Nobili 
Veneti nonponno tolerarc la burla, 
e che la memoria non fi Icaacella 
mai dagli animi lo ro , ioura tutto, 
quando è Ragionata dalla verità. A 
mio tempo vedendoli due Senatoii 
Ululiti un paro di guanti muovi, u* 
no dille tali’ altro, Caro Signore, / 
vojìriguanti amo le dita ben corte^ed ì 
miei l’anno ben lunghe. A che aven
do l’altro rifpolto, M ifìd  bene cosi 
perche non ho lugne le nghe\ come 
l* ( parola ,  che lo tacciava di

di



di rapina ) divennero ambidue ne
mici irrcconcigliabili da buoni ami
ci, ch’erano prima.
Mà e tempo di volgere la meda

glia Veneziana per Vedere al tergo 
l’iwaginc delle loro perfezzioni è 
virtù , che faranno il coutrapefo de’ 
loro vizi, e farà l’ultimo colpo del 
mio pennello ,  ed il fine della mia 
opra.

I Veneziani fono gravi, e pruden-fi!ogo ¿g. 
ti,uniformi nelle loro azzioni, al- Venczi». 
meno nell’ citeriore, cattanti nelle “ i* 
loro amicizie, Janto più ftabiii nel
le loro rifoluzioni, quanto fono lun
ghi à pigliarle ; Tempre tranquilli 
nellefteribre per grande che ila l’a-* 
gitazione loro nell’ interiore; pazien
ti negli affari difficili, e di durata ; 
dolci, e trattevoli, quando fi s i  pi
gliarli. Si che con un puoco di 
compiacenza,fc li ponno fare buoni 
amici » foura tutto, Te fi moitra d’
ammirare il loro governo , e rìce- 
virli come Prencipi. Benché vivono 
appo d’eifi con raol^' economia, c 
frugalità 2 fpao %\ contraiio mole#

138
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iplcndidi negl’ impieghi eftranei, e 
Toura tutto nelle Ambafciate, dove 
non i/paragnano colà ueruna per lo 
iervizio , e gloria del loro Prencipe, 
di cui portano, per così dire, la fac- 

f Secum eia,e la’maeftà/.Eglino pigliano con 
ptregre una facilità mrravigiiofa lo itile, ed 

rim  &  ^ rnet0^0 ^c-̂ c Corti j dove fono 
alitoriUtc mandati, e fi vedono puochi, che 
Rdp. abbino diipofizioni maggiori per 
Cicero, negoziare bene, non ciìendovi guari 

d ’atìari tanto Tpinofi, dove non tro
vino Tempre, ottimi ipedienti. Ttm- 
brano tanti Francefi à Parigi, Spa- 
gnuolià Madrid, c Tedeichi natu
rali à Viena, come Te non Tollero 
nati » che per il luogo, doue fanno 
l ’attuale loro refidenza , ò che Ti 
Tollero Tpogliati delle maniere del 
PaeTe loro per pigliare quelle degli 
Stranieri- Per quello non mancano 
quafi mai d’incontrar quel punto, 
cotanto difficile à trovare appo i Rè 
cioè la ftima , c le buone grazie lo
ro che dice un grand uomo di 
Stato, ciTcr. un Tegno lìcuro del mc- 

g Non ejl j ico ftiaoidinario di quegli, g  che le
in:
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anriQ acquiftate. Quantunque fiaaom*ì“ s 
aliai afnbiziofi, fi vedono fpogiiarfi 
fcnza ftento del Gommando delle diurni ‘ 
Armate, e ripigliare la vita privata^»*^ ■ 
sì feriofamente, come fe non fi li-£*?»■%- 
cordalièro d’aver avuto rutto il po- uu*»- 
tere del Senato nelle loro mani; odCa® °^ or 
almeno che godettero d’ellerfene fot- 
tratti. Cosi fi può dire della Repú
blica di Venezia quanto diceva T eo- 
pompo di quella di Sparta, che la 
caufa principale delia fuá lnnga du
rara , e d’auere de’ Cittadini, che 
fanno ubbidire sì bene. Eglino fo
no fegrctiffimi non folamente negli 
affari di Stato , mà generalmente in 
tutto quanto vien loro confidato, 
fino à non revelare mai quanto fi 
lono detti gli uni agli altri, benchc 
ditienghino nemici. Sono perfone, 
che anno ordine , prudenza, e Con- 
feglio, e fc fi comparano col reito de
gl' Italiani, eglino, faranno non fo
jamente tiguardevoli per le proprie 
virtù, mà ancora per i vizi de1 lo
ro uicini. In fine tra le qualità loro 
inorali 2 e politiche, eglino anno an-



cora molto di Criftiaaità. L a  mol- 
titudioe, e la magnificenza delle lo
ro Ghieie pruovano la pietà, e reli
gione loro ,  per quanto ne ponno 
dire i Calonniatori loro, che gli ac
culano d’eilèrc la maggior patte Mir- 
figliani , cioè di non creder punto 
l'immortalità delTauima, fenza alno 
fondamento , che quello de’ libelli 
famofi publicati dalla Corto di Ro
ma conrr’elfi in tempo deil’Intetdet- 
to di Paolo V. 1 loro Spedali, che 
fono trattenuti meglio, che in tutta 
l ’ Italia publicano la liberalità delle 
loto limofine, e fovra tutti gli altri 
quello chiamato della pietà, dove li 
aglievano con graadiifima cura tut
ti i fanciulli trovati, il cui numero 
c fempr ecceifivo , e fa  alcune fiate 

più di fei mila. In eh* que’ Signoti 
anno tanto maggior merito appo 
D io , e gli uomini, quanto con tal 
fondazione fanno , ò per dir meglio 
danno una feconda fiata la vita ad 
vn’ infinità de’ fanciulli, che gelava
no le  cortigiane ogni giorno fenz» 
pietà oc’ Canali dclja Città. Del

Z4<
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fefto come non fono mancati alla 
Signoria di Venezia Partigiani, e Sto
rici , che anno fcritto le fue lodi 
molto meglio, che non pocrei fare*
Non aggiugneiò niente à quefto qua
dro , Imitando il rappreféncato per Exungtié 
far conofcere a’ mio parere il Leo- e®acm; 
ne Veneziano dalie iue egne.

..__  —  ■■ ■ ' '%F

N O T E  S O V R A  A L C V N E  
parole , e nomi propri pojfi in 
quejì/i Storia.

NOn ho voluto mettere quelle 
note al margine, perche fareb

be (lato d’uopo di redire iempre li
na fteila coia, à mifura che fi fareb
be incontrata la ftelTa parola. Oltre 
che non aurebbe potuto il margine 
contenere i palTaggi, e le note, di- 
cui alcune fono un poco lunghe, 
mà neceirarie, ftando ch’elleno fer
vono affieme di pruove, e fpiéga- 
zione à molti luoghi della mia opra, 

aAndrea Contar 'uii DogediVene- 
Vol. IL L



j L a  S t o r i a  D e i  G o v e r n o  
zia. Si vede nel chioftro degli Ago- 
ftiniani di Venezia il Tuo Maufoleo 
coll' Epitafio in verfi latini, e queit’ 
ifcrizzione in profa, nulla ta~ 
ccbìt 4tas , cum Iamenfes profliga- 
vetim , ClodìamtjHe ( e la Città di 
Chiozza ) rcceperìm, Qr à maximit 
f  cuculi s patri am lìberavcrim.

s/tndrea Sroz.z.ì. Sendofi queilo 
Gentiluomo reio grato al Popolo di 
Firenze coi dare il Tuo grano ime- 
glior mercato degli altri, ragunò vn

Ì
;iorno più di 4000 vomini, co’ qua- 
i andò à rompere le porte del Pa* 
lazzo della Signoria, di che voleva 
impadroniifì per farfi poi proclama
re Signore di Firenze. Machiavelli 

al lib. z. della Tua Storia. La libe
ralità de particolari fono (emp^ 
ftate iofpette nelle Republiche, Tc- 
ftimouio ne fia Ageiilao condanna
to dagli Efoii all’ ammenda per a- 
ver mandato ad ogni Senatore vn 
bue fofpcttandolo di voler guada
gnare, c corrompere il Senato cqH£ 
tue liberalità.

¿Antonio f«{carini Qucflo Gei'*'
ti-
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tiluomo era d’uno (pitico dolce, ac
corto, ed infirmante, menava vna vi« 
ta efemplare, faceva gran limofiuc, 
e perciò era amato dal Popolo ed 
adorato da’ Frati, che vendendogli 
caramente li loto gufei, lo preco- 
nizavano per tutto per vn Santo. 
Con che fi refe odiofo, e fofpetto 
alla fua Republica, che trovò , che 
non gli mancava più niente, che la 
Corona di Martire.

aAntonio Venferì Doge di Vene
zia. Leone Macina nell’Elogio di 
quefto Doge riferilce l’eiempio che 
fece nella perlona di fuo figlio, 2?r«- 
tus, dic’egli, zJAlAnl'wfané Roman« 
ftveritaùs ex empi a in z/tntonioVe- 
ntrio rtvìxere . . . .  Totius Domus , 
eju<t vnici fili] capite nìtebatttr , ruì- 
nam ficco Jpeclavit oruìo. Qui in M a 
trona farnam , fe  iniurìam pr&buerat 
vinculis mancipatum publico pudori 
viflimam adolevit.

lArìftoc ralla  è un governo,che 
e nelle mani de’ principili Cittadi
ni d’vna Città. Vi fono due (orti 
d’Ariftocrazia, vna, dove i Nobili 

L  i
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foli governano per il diritto della 
loro nafeita, e tale è il gouerno del
le Republiche di Venezia, Genova? 
e Lucca, dove bafta il nafeere di rtir- 
pe patrizia per aver parte nell’ Arn- 
mimftrazione civile; In vece che nell' 
altra forte d’Ariftocrazia tutto de- 
pende dall’clezzione , e dal merito 
come altre fiate nelle Lacedemoni^, 
dove non fi badava, che alla virtù. 
Gli Storici latini (embrano dirci que- 
fte due forti d’Ariftocrazia co’ Ter
mini di Primores, &  Optìmates. Pri
mores, fono veramente i Nobili, ed 
è in tal fenfo , che Tacito dice 
eunUas nationes, &  vrbes , Populus 
m t Primores, autfìngiti! regmt. Ann. 
4> mà Optìmates dice vn governo 
comporto di perfone fcehe, e chia
male agli vffici publici (olameiue 
per il loro merito, feuz’ aver rifguar- 
do veruno alla loro pftrazzìone. il 
Senato di Seleucia era comporto da- 
bedue fecondo la nota di Tacito 
Ann. {. Trecenti dic’egti opìbw, aut 
/kfìentìa delecli ut Senatus. Opìhut 
lignifica i R icch i, ed i N obili, e
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fipientia le perione meritevoli , e 
di fperienza.

Auvogadore non ho ftimato bene 
di chiamar quefto Magiftrato Au- 
vocato Generale > perche il nome 
d’Auvogadore è un nome proprio, 
che non fi hà la libertà di mutare. 
Oltre che quegli , che fono flati à 
Venezia , ò che anno qualche co
gnizione di que’ M^giftrati intende
ranno meglio il nome d’Auvogado
re , che di Auvocato Generile, che 
molti pigliarebbero forfi per un Ma
gi (t rato differente dall’ Auvogadore, 
che d’altrove non farebbe conoteiu- 
to da’ Venezimi (otto un’ altro’nome.

Baiamente Ticpoii. Non potendo 
quefto Gentiluomo (offrire l’clez- 
zione di Pietro Giadenigo in pre- 
giudicio di ilio Padre proclamato Do
ge d Popolati, ìiiolfe co’ Qnìrini, 
liadoeri, ta ro zz i, ed alcuni altri> 
eh erano malcontenti dalla riforma 
d'*l Governo di uccidere il Doge, 
cd il Senato. Mà venuto il giorno 
dell’ efecuzione fi levò in vn colpo 
una tempeila Ù fuuoia, che iembra-

L  ì
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v ì  che il cielo armafFe tutta la na
tura contro i Conigurati i fi che fpa- 
uentandofi fecondo il folito in tai 
incontri, fi posero tutti in fuga, e 
cercarono fuori dello Stato la loro 
falute. Si vede ancora oggidì à Rial
to il Palazzo Quirioo , del quale 
anno fatto un macello ; ed à S. A- 
goftino, che era la parocchia de 
Baiamonte una colonna di marmo, 
dove fi legge la condannazione di 
quel Nobile, Con che la memoria 
di que’ Congiurati è fpapillata d’un' 
opprobrio eterno. Il Senato viiita 
ogni anno la Chieià di S. Vito li if 
di Giugno giorno della (uà Feft3,e<Ì
il Doge da’ à piantare agli Ambaf- 
ciatori, ed al Senato per ¡a fcuo- 
perta di tal congiura in fimil gior
no.

Bwnubotì. Sono i Nobili delh 
parocchia di S Barnaba t dhe (ono 
qu fi tutti poveii. Si che per fai 
diipetto grande ad un Nobik, baili
il dirgli Uarnabota.

B Art «torneo d 'A lv i una Egli era Ge
nerale dell’ Infanteria de’ Vcnezi^

alia
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alla battaglia di Ghiara d’Adda , e 
vi fò fatto prigioniere dal Signor 
di Vandcncfce fratello del Maref-' 
dallo della Paliile. Egli fù la cauia 
principale della perdita della batta
glia colla fua precipùazione, aven
do voluto combattere à mal grado 
del Conte di Petillana Gcnerallifi- 
m o, che età di parere ditemporiz- 
zare. Sovra che Macchiavelli dice 
che li Veneziani non hariano perfo la 
Giornata di Vailà , fe  foßero iti fe 
condando i Franctfi almanco dieci 
giorni. M a  il furore d 'A lv i ano tro
no un maggior furore. M i fi accud
ito doppo gran gloria alla battaglia 
di Melegnano , dove refe fervizi ri- 
glievati à Francefco primo, che per 
fegno d’onore gli permife di porta
re nel (no feudo le armi di Francia.

Battaglia di Vaila. Gli Storici 
danno diverfi nomi à quella batta 
glia, e gli vni la chiamano la gior
nata di Chiara dAdda, gii altri di 
Caravaggio, alcuni d Agnadello e 
qualch* altro di Rivolta, come altresì 
di C aliano. M4)e la ftellà battaglia

L 4

I



*49 L a  S t o i c a  D e l  G o v e r n o  
chiamata co1 cucci qucfti nomi per la 

.vicinanza di tutti quefti luoghi, che 
fono nello fteilò Cantone. Quefta fu 
dice Guicciardini lib. 8. la giornata 
famofit dì Gbiara d'Adda, o come al
tri la chiamano di Vaila fatta li 14 
di Maggio....Il Re andò il d) fiegues- 
tt à Caravaggio, e batté con l'artiglie
rie la fortez.za> la quale in vnoJpâ io 
d’vn di fi dette liberamente. Il chc h i 
dato campo di confondere la batta
glia di Vailà colla prefa di Caravag
g io , non eflendovi che lo fpazio 
d’vn giorno trà l’uno , e l’altro.

Leonardo Alberto nella fua deferiz- 
zione di Venezia dice, Omnesprope 
modttm Orbìs Crifiiani Principes fo- 
cietatern contraxcrant adtttrfus Ve
neto! , cjkos curn Lttdov'tcus X I I  me
morabili apud Ripaltam pugna exci- 
dijjet ; imperium eorurn ex nere Ber- 
gornum, Brixia , Cremona , Verona, 
Victntia, Patavìum. E

Il Cardinal Contarini al lib. j.della 
fua Rcpublica. Curn ornnes Crifiiani 
Principes confpirafìent in perneciern, 
atqhe exitmm nominis V«ncti, fu/ùfi
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que nofìer exeicitus fuijjet à Ludovi
co Gallorum Regc iuxta Cafjanum op
p i dum agri Crernonenjìs,

Macchiauelli al lib. j. de’ difcorfi 
cap. <1. dice parlando de1 Venezi.ni. 
D i poi ch'ebbero una rnoz.e rotta À 
Vaila dal Re d i Francia, ptrdcrono 
tutto lo Stato loro. Libr. del Prcncipe 
e. 1 1  Come intervenne d i poi a Vaila* 
dotte in m a giornata perderono quel
lo, che in otto cento anni con tante 
fatiche avevano acquiftatò.

La Storia del Cavagliere Baiardi f i  
menzione di tal battaglia al cap. 14  
e dice, ch’clla fi diede li r4 di Mag
gio 150J. ne} villaggio d’Agnadello, 
due giorni doppo la preia d’una pic
cola Città chiamata Rivolta. Tutto 
ciò moftra non effer punto differen
ti battaglie , come molti fé lo iòno 
prcfiilo.

Battaglia di Fornoua. Guicciardi- 
no al Lib. 1. delia Tua Storia parla 
così di quella battaglia. In modo f i  
sforzarono i Veneiìani d'attribuirji 
quefla gloria che per Comandamento 
publico fin e fece per tutto il Domìni9 

L J
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loro, fnocchi ed altrifìgni d'allegrez
za, N e Jeguìtarano nel tempo à venire 
più negligentemente Ve/empio publiso 
iprivati,perche nelfepolchro di Mar- 
ehi otte Trevi/ano nell* Chie/a de 
Frati minori furono fcritte quefte pa
role, che fu i fiume del Taro combatte 
con Carlo R i di Franciaprofp.-ramen-

- te. Qurft' Epitafio hà qucftc paiole 
Melchiori Trevi/ano , qui cum Caro
lo Frane. Regi ad Tarurn pro/pere 
eonflixit. E  niente dimeno dice lo 
fteiio Autore, il con/entmento univer- 

ja le  aggiudico la palma à Frane e fiper
che /cacciarono gl’ inimici di là del 
fiume, e perche re fio loro Ubero il pof

fare inanimi, era la contenzione per U 
quale proce dato sera al combattere. 
Ecco come fi Infingano i Veneziani 
cd inuolano agii alesi la gloria delle 
armi.

F ra  Benedetto Generale de' Fran
te/cani. Frà Benedetto andò del Re 
d’Ongnria, e divotijfi riamente lo /ap
plico iìanio fìrnpre Ztnocchiato, che 
vlìpìatefle in opera d i mefcricordia 
ptrfita benignità voler fa r  pace col

ctrn-.
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communi dì V entjit^  ed indurre* fi-  
rnilmente i  Genovefi, ed il Signor di 
Padoua col Patriarca del Friuli in 
pace co' loro, acciò che' il [angue de 
Crifiiani non fifpandì, a grugnendo. 
Noi fi,imo pronti di fare quello, che 
voi volete. A che il Re d’Vngaiia rii» 
pofe. Carìffime Domine, lo non in* 
tendo di fa r  pace co' Veneziani, fé  
prima non lafùano quello, che devono 
lafcìare dì ragione. Tutto ciò è trat
to da un manufciitto antico, che mi 
c ftaio communicato à Venezia. I

Bocche vperte. Sono alcune tefte ! 
di marmo che fono folle ringhiere 
di S. Marco colla bocca vperta per 
ricevere i bigiictii , e le memoue 
degli Aceufatori. Chiamano qucfto 
Denunci e (egnte, e uc ne è una per 
ogni forte de delitto.

Boucicaut. Avendo inteio i Vene~ 
zjani, che il Mareiciailo di Bouci
caut Governatore di Genoua fi era 
appoderato della . Città di Barut nel
la Siria ,  non ottante gli avifi fegre- 
ti dati d a  elh alli Saraceni, l’aipet- 
ano al fuo ritorno, e g !i prefentoro»

!  ................... M
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no la battaglia età le Ifok di Sapien
za , c di Modone (otto preteilo che 
nel taccheggio di Bacut > i Franceiì, 
ed i Genoveii avevano faccheghiato 
i  Magazeni de* Veneziani, mà con 
ondeci Galere mal corredate, li bat
te bench’ eglino ne aueflero più di 
jo . Doppo che fendofi Cario Zeni 
loro capitano vantato d’aver avuto la 
Vittoria, il Marefciallo gli diede 
une mentita in ifcritto, e fece una sfi
da al Doge Michele Steni, ed à quel 
Capitano. Mà erano ambidue troppo 
favi per batterfi con un uomo fi va- 
lorofo. Storia, dei Mar. diBoucicatit. 
1404.
Broglio. E vn viale cuoperro nella 

piazza S. Marco dove i Nobi i fi ra- 
gunano per fere le loro follicitazio- 
11 i, il che chiamano fa r broglio.

Bucintoro. E yna fpecie di galeone, 
nel quale la Signoria di Venezia va 
à Ipoiàie il Mare.

Carmìgnolo. i Veneziani l ’accufoi'- 
110 d’intelligenza col Duca di Mila
no e d'aver tradico la catjfa pablù*

al
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all’ afledio di Cremona , dove dice
vano auer ben voluto lafciarfi batte
re. Mà era una cometa di Tedetco, 
che gii facevano, perche non lo vo
levano più tenere , e non ofavano 
congedai lo, di paura che non andai- 
le al fetviziode’ loro nemici. Mac- 
chiavelli ne parla così nel cap. l i .  
del fuo Libro del Preticipe. Veduto
lo vìrtuofijfmo , battuto che heUbero 

fotte il[ito Governo il Duca dì .Milano 
e cognofcsndo dall' ahra parte come 
egli era freddo nella Guerra, giudiior- 
no non potere più vincere con lu i, per
che non voleva’, ne poteano licenziar
lo per non perd re ciò, che avevano 
acquifiato. Onde che furono necejjì- 
tatì per affi.ura^ß d'ammazzarlo. 
Doppo che gli fecero Efeguie ono
revoli nella Chiefa Grande de’ Fran- 
ceicani

Lafe Vecchie. Sono le cafe anti
che di Venezia, che per quanto di
cefi, fono Hate floride, fino avanti 
la fua fondazione, e gli anno d.uo i 
fuoi Magiftrati primieri. Quefte fa
miglie tono i B id o a it , Bragadini*
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Contarmi, Cornati, Dandoli, Fa
glieli j Gradenighi, Giaiìiniani , 
Memmi, altre fiate chiamati Mone* 
gari, Micheli, Morofini, Sannuti, b 
CatiJiani, ed i Tiepoli, Vi fono an
cora alcune altre famiglie , che fi 
mettono nella ferie delle caie vec
chie, Je fieguirono poco doppo, 
come i Belegui , Delfini, che fi di
cono un ramo de’ Gradenighi, Qui- 
tini, Sagredi, Soranzi, ed i Ztnijò  
Zenoni.

Cavagli ere. E un titolo affettato 
a’ i N obili, che (ono flati Ambas
ciatoli appo i Rè perche ricevono 
queft’ onore coll’ abbraciamento all’ 
udienza loro di congedo. Dico ap
po i Rè perche i Gentilhuomini > 
che tono mandati appo i Duchi non 
anno punto quella prerogativa. Quc- 
fti Cavaglieri portano nella Città 
una iluola nera orlata d'una trina 
doro colla cintura colle borchie 
dorate, c nelle Ceremonie la iluola 
di teia d oro, d’onde fono chiamati 
Cav glieli della ftuola d'oro. Eglino 
eipiùiuno u l qualità negli atti pu-

blici
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blici con un K come Andrea Con
tarmi. K.

Colonne della piaz.z.a S. R ia rs o .  
Sono due giolTe colonne di marmo, 
trà le cjuali fi fanno morire uitcti li 
misfaccoii. D’onde uiene il prover
bio di Venezia Guardati dall‘ inter
colunnio. I Nobili fono fupeiftiziofi 
à tal fegno , che non vorrebbero 
paflare tri quefte due colonne per 
un teforo , credendo che fe Io faccl- 
fero non potrebbero mai evitare il 
patibolo. Qucita (»perdizione hà 
pet fondamento l’efempio del Doge 
Marino Faglieri, quale arrivando à 
Venezia doppo la Ina elezzionc, c 
non potendo pailare (òtto il ponte 
dei Canale di S. Marco , fendo le ac
que troppo gonfie, era veuuto à fbar- 
caifi tra le colonne; Il che fù vera
mente un prefaggio , mà non la cau- 
ià della iua ditgnzia,

Corno Ducale. E una beiretta che 
una panca ro a n i 1 (ulla parte de

retana. Sanfovivo dà 1 ’ ragione,per
che non lo leva punco co’ tai fcrmi- 
ni. La Republica di' c^i, mcslra cm



2j§  L a  S t o r i a  D el G o v e r n o  
quejìo che é l ’autorità del Doge limi
tata , e che non pu'o di/ponere del do
minio à Juo piacere.

Criftoforo. p ilo ro . L ’anno 1465. 
arrivando quello Doge ad Ancona, 
Pio II. Papa mandò cinque Cardi
nali à tré miglia ih ¡naie all’ incon
tro per riceverlo. Le Galere Eccle- 
fiaftiche abaiTarono i padiglioni nel 
giugnere la Squadra Veneta, e la 
falutoronp con molte fcariche di Ca
noni. il Doge fù complimentalo à 
nome del Papa, ed orato da’ Magi- 
ftrati della Città, dove furono acccfi 
fuochi d’allegrezza in tutte le piaz
ze publiche. La notte dello ftdlo 
giorno, che fù il u .  d’Agofto il Pa- 
pa rooii, e lì ij. deilo ftdlo mele 
il Doge preceduto da’ due Cardinali; 
e fie g u it o  da due altri andò all’ u- 
dienza del Sagro Colle gio , dove fic- 
dette doppo il Decano , die è il luo
go ordinario de’ Regi. Kelaz. M. S- 
dell’ andata del Doge Ciift. MoìO 
in .Ancona.

Democrazìa. è un governo Popo
lare , com. quello degli Ulaiiddi, e

degli



D i V e n e z i a  1J9 

degli Suizzeri. Vi e vna (pecie di 
Democrazia chiamata Oclocrazia , 
che è quando la plebe hà maggior 
potere , che il buon Cittadino . Il 
Governo di Venezia (òtto i Conio- 
l i ,  e Tribuni era più tofto vn’ O- 
clocr zia, ch’una Democrazia, fendo 
che la plebe vi aveva la meglior par
te. D ’onde nafceuano tanti difordini 
nelle loro ragunanze, dove lpeflìflì- 
me fiate doppo aver gridato bene 
gli vni contro gli altri, venivano al» 
le mani fecondo il (olito della plebe. 
Si che era vna vera Chirocrazia, cioè 
vn’ Amminiftrazione violenta, e tu- 
multuoia. Mà doppo l’clezzione del 
Doge Sebaftiano Ziani fino al Do
gato di Pietro Grademgo, il Gover
no fu Democratico, mifchiato d’O- 
clocrazia. Imperciò che gli artigiani 
vi avevano ancora qualche parte t 
come Ìe lo indicano le parole dell1 
Orazione di Marco Quirino. Quefìo 
Doge , dic’egli parlando del Doge 
Gradenigo, Jpi/ito dafpìrito Diaboli
co, hà voluto ferrar il Co>feglioma^ 
giare, e privare qualunque buon Citta-
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dì no di poter pervenire alia prerogati
va di Nobile Veneto D'onde che con- 
vienefeguire vn peffimo fatto, che cosi 
come tutti li Cittadini, Grandi, medio
cri, ed Infimi fono fiatifm pre pronti/fi
mi di metter la vita per la Republica 
nofìra,cosi effindo stati efclufift vederti 
in ejfi una mala contentezza (¿-e.Gran
di fono i Nobili. ^JAlediocri i Citta
dini , Infimi g li  Artigiani , ed altri 
delia plebe, il che à mio parere non 
ammette difficoltà alcuna. Qucg'i > 
che ne vogliono fapere di più iou- 
ra quello, non anno che a leggere 
il capitolo quinto dello squitinìo del
la libertà Veneta, d onde ho pigliato 
le Codette parole.

Doria Generale de’ Genoveiì La 
Storia M. S. di Venezia citata rife- 
riice la riij ofta di quei Gincrale al
S gretario di Venezia in tui termi
ni, Io non fo,:o ¡lato mandato qui dal 
mìo omrnune per averi eli voi ne del 
vojìro communi rnifericordìa alcuni 
anzi io ho comrnìffione da quello dipri- 
varui del tutto della vofira Città, co
me ho j atto d i quejìa ( cioè Ghiozzi )
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e con piuflrage, non perdonando ad al- 
et no di voi U v ita , dì tal modo, che 
mai pili per alcun tempo 'fluejlo nome 
Veneziano f u  per alcuna banda v i  fio, 
ne menzionato. Pero ritornate à Vene
zia colli vo/ìri prigioni { E che l’ in
viato di Venezia gii aveva preten
tato (ei, ò fette prigionieri Genove- 
fi dalla parte del Senato. Ch'io non 
li voglio perche non paleranno troppi 
giorni, che noi verremo in V enera, e 
quefti,eà altri d malgrado voBro trar
remo fuori di prigione. E così detto 
voltolli le {palle. Tal rifpofta fàben 
vedere l’animofità de’ Genovefi con
tro i Veneziani, e la fperanza che 
avevano d’etlere frà puoco i padro
ni di Venezia, come farebbe fucce- 
flo lenza dubbio, fe il Genciale Do- 
ria non folle ftato uccifo alla batta
glia di Chiozza. Stando che la fua 
morte mutò tutti gli affati.

Il nome Dotia è tempre ftato fa
tale a’ Veneziani. L ’anno i i  ò 4 V- 
berto Doria fconfille tutta la loro 
flotta, e pigìiò piigioniere il Gene
ral Moioiìiu con tutta la più ìigiuu-
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devole Nobiltà di Pifa. 1198. Aven
do Lamba Deria incontrata la loro 
flotta à Cuizolo nella D lmazia, ab- 
brucciò loro 67 galere, e nc prefc 
18 con 7000 pi igionieii, ed il loro 
Generale Andrea Dandolo. Pag no 
Doria ìiponò da’ effi due gran Vit
torie ; Vna nell’anno 1351. vicino di 
Coftantinopoli, dove pigliò^ loro 48 
galere di 89 che ne avevano. iE l’
altra nell’ anno 1354 vicino all’ Ifola 
della Sapienza, d’onde (èco conduf- 
fe 36 galeie, il loro Generale, e 5000 
prigionieri. L ’anno 1379. Luciano 
Doria guadagnò la battaglia di Pola 
nell’ Iftria conno il Generale Vene
ziano Vitrore Pilani, foura chi pre- 
ic 15. galere con 1400. prigionieri. 
Il chefù poco doppo fieguito dalla 
prtfad -ile Città di Gaoila, Grada, e 
C'hiozza da Pietro Doria (bdetfo. 
In fine il Prcncipe Andrea Doria 
Generale delle galere di Carlo V.D .
Imperadore molti ò bene aver’ eredi
tato l’odio de’ iuoi antenati, e della 
Tua Patria contro i Venezi n i, non 
avendo mai voluto to.nbactere alla

Pre'
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Preuefa nell' Arcipelago contro Bai- 
barofla, quantunque ne folle prie- 
gato iftantemente dal Generale del 
Papa, e che Vicenzo Capello Ge
nerale'de’ Veneziani avelie di già 
nperta l i  ftrada della victoria, coll’ 
affondale moire galere del Turco. 
Si che la cattiva volontà del Doria 
fece abortare tutti li difégni della 
Lega, e perdete l’occafione favore
vole , che fi aveva allora di vince
re quei infedeli.

Dragone Borghefe Paolo V. Papa 
Della Caia Borgheiè portava vn dra
gone d’oro in campo d’azvro- e fou- 
ra dello iìelfo con vn Aquila di fabbia 

DucAì.\ Chiamanfi così tutte le 
patenti del Senato perche cominca- 
no (empie eoi nome del Doge con 
tal forinola. ..N ... D tì gratia dux 
VenetiAPum c're. Vnìverjis. & fingu- 
lìs Recloribus , &  repre/entantibus 
noftrìs cjuibufcHWjitc d i teff} s fiilutem,
&  dilcttìonis affcElum. Ed il rima
nente tutto in italiano fino alla data, 
che d’ordinario è in laiino Datum in 
no/ìro Ducali d it & c. Il fouraferitto



£¿4 i-A S t o r i a  D e l G o v e r n o  
delle Ducali, che s’indirizza a’ Ma- 
giilrati Provinciali é parimente lati
no, ed in tai termini, Nobili &  Sa
pienti Viro N . . . . . .  Pretori nojlre
CariJJìmo dre.

Elogio de Veneziani nella fala reale 
del Vaticano. Ecco il tenore. Alex. 
PapA I I I .  Friderici Imp. ir Am &  im- 
peturn fugiem ab di dì t fé Vtnetiis. Co • 
gnitum &  à Senatit per honorificéfufet 
ptum, Ottone Imp. Filìo N avali p ri
llo à V tnetis vitto capto yuc, frederi- 
cus pace fatta fupplex adorai fidern &  
tbediintÌAm pollici tu j .  Ita Pontifici 
J ìia dignitAs Vmeta Reipub. beneficio 
refiituta. Anno M . C . L X X V ll.  Il 
Card. B.ironic fà pallate nel Tomo 
l i  quella iloria del riftabilimento 
d’Aldlànd'o III. per vna favola. Vt- 
bano V ili. Papa aveva lo fteflo parere 
od almeno figneva d’averlo, quando 
foppicile l elogiofodetto.il che die
de tanto maggior’ inquietudine a’ Ve
neziani , quanto era un’ andarne«' 
to per torre loro la fala reale, così 
come ne veniva di levate l’elogio» 
ftando chele AleiTandro III non è

flato
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ftato rìmeiTo da efli nella fede di 
S. Pietro , ne iìegue che il titolo, in 
virtù del quale gode Venezia di tut
te le preeminenze reali, è fallo e 
che per confeguenza avrebbero dirit
to di degradare quella Republica dal 
luogo, ch’ella tiene trà le Corone, 
Il Piocurator Nani nella fua Storia 
di Venezia lib» io. dice A ll' auvifi 
che ne pervenne in Vinezia, furono 
gli animi indìcilbìlrnente cornmoJfi,t 
nelle confklte du Senatorifi ponderav4 
co gravi riflcjfi,. . .  Alcuni f i  duole- 
vano, che deriegasfe Vrbano di conof- 
cere quel merito della Republica alla- 
quale i fuoi Predectjjori non avevano 
sdegnato di confeJJarfi tenuti. . . ,  Con
fidavano tutti non poter più la Repw 
blica inviare A»ibafciatori à venerare 
in quella fata i Vicari d i Crifto,finche 
reftafiero Jofpefe, e f i  può dir condan
nate te dì lei iUnfiri memorie, Quefte 
parole moftrano quanto pcfailè (ul 
cuore de’ Veneziani quella cofa Pert 
ciò fu loro un gran foggetto d'alle
grezza quando Innocenzo X, remiic 
4 fuo Luogo l’Elogio, $ gli fi tea-
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nero sì tenuti, che gli mandarono 
à polla co’ i quattro Ambasciatoti 
d’Vbbidienza il Procurator Angelo 
Contarini Ambafciatore ilraordina- 
rio per rendergliene grazie.

Francefco Carrara. Scndo quello 
Signore (lato condotto prigioniero 
à Venezia, fi gettò à piedi dei Do
ge, e gli chiefe mifericordia co’ tai 
termini, Peccavi Domine , miftrere 
rnei. Mà come quella virtù non era 
(lata guari in vfo à Venezia, il Do
ge gli rifpofe. Voi trovante da noi 
quell* mi/ericordia, che li  tradimenti, 
e feeleragnigi voflre meritano,e gli rim* 
procciò poi i benefici fatti dalla Re- 
publica alla fua famiglia. A che i 
Carrara replicò iolamenic. Non è le
cito al fervo risponder' alfuo Signore, 
111. M. S. di Venezia. Avevano i 
Veneziani dato à fuo padre la Signo
ria di Padova, doppo averne fc ccia- 
ti li Signori Albovino , e Martino 
della Scala. Nel i 4 o 4 vfurpò Fran- 
cefco il Principato di Verona sù Gui 
glielmo della Scala , che auvelciiò- 
D i che feppe bene la Republica di
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Venezia fare il iuo profitto, ftando 
che refofi odiofo con tal misfatto ad 
ogn’vno, ella pigliò quello pretella 
di fargli la Guerra per avere i iuoi 
Stati. Quello Signore fi era pollo 
lotto la protezzione della Fran
cia ed aueva refo omaggio al Re 
per le Città di Padoa , e Verona 
crà le mani del Mareiciallo di 
Boucicaut à Genoua. Il che avea 
molto inafpririli Veneziani contt' 
elio.
Francefco Fofcari Doge di Venezia." 

Il fuo Epitafio lo fà parlare in tai 
termini. Occipite cinti Francifci Fof
cari veflri Ducis imagmsm . .  M a 
xima bella prò vefìra falute , &  d ì- 
gnitate T erra , Marìque per anms 
plus ejuam triginti g*flìy fumma fe li
citate confeci ; Labuntem faffai f i  Ita
li £ liberiatetn, Brixiam s Bergamum, 
Ravcrviam, Cremata Imperio adiunxì 
vefiro cire. Tanti iervizi, e tanti bei 
fatti non impedirono a’ Veneziani dì 
deporto, e di dargli un iucceiTote 
avanti U fua morte. Il che lo fece 
morire dì dolore può chi giorni dop- 

VqL il. M
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po Così le fue eftguie ebbero ciò 
di /ingoiare, che furono onorate dal
la prefenza d’vn’ alcio Doge . Cofa 
ftraordinaria à Venezia.

Francesco *jMorofi-,i. Fù accufato 
d di’ Auvogadorc Antonio Corrari 
d’aver refa la piazza di Gaadia ienz’ 
ordine del Senato, e d’aver fitto v- 
na pace vergognofa , che chiamava 
nella fua Orazione. Pace rnofiruofat 
conchittf* fenzl autorità , fentìta con 
amarezza, Pace Jen ja  cantar' l ì  iV  
Deum . In virtù di che quel Mngi- 
ftrato voleva ioipendergli la verte di 
Procuratore, mentre iì farebbe illuo 
proceflo; Mà l’accufaco fu difefo dal 
Cavagliere Giovanni Sagredi, e dal 
Senatore. Michele Fofcarmi. Il Sa- 
gredi dille che il Corrari imitava i 
Gentiliy che fagrificavano a’ loro Dìj 
delie Vittime innocenti per le grazie 
che ne ricevevano, fèndo che venendo 
d'ejjer onorato d Jla  carica, d’Avoga- 
dore, voleva ir. ringrazi amento fagri- 
ficar’ al può li co un Cittadino inno
centi, il quale colla fpàda in mano ave- 
ita àifef o la Patria lo fpazio di io anni,
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Non ejjer.piu tempo di feipendergt 
la vefìe Procuratoria, doppo un pof- 

JeJJo quieto d i 14 me fi. Che bifognava 
opporfi alla deliberatone del Gran Co» 
feglio, quando gliela diede ; ma, chi 
avendogliela, lafciata pigliare, non tra 
giujìo di /palliamelo p i ima d’aver ri*  
conofeiuto fifofje criminale. Conchiu
dendo coll’ efempio de’ Giudei fteG- 
fi» che non pigliotono la vcfte di 
Giefù Crifto, che doppo averlo Cro- 
cifillò. Gli E brei, dis’egtì, volfero 
ferbare g li ordini della gì ufficia. L» 
condujjero inatti a Giudici , lo pre- 
fentarono à Ca-fa, ed à Pilato, E  ve
ro che la fpoglinrono della vefle, e f i  
la divifert, ma non gliela levarono, fe  
non doppo CrocifijJo . Replicando il 
Conati à tal diicorfo nel Conicglio 
fieguento fi lafciò andare alle ingiu
rie contro il Sagtedi s che chiamò 
lingua ferpemina , tacciandolo fino 
d’elleic , come quell’ Oratore R o 
mano, più eloquente > che non era 
vomo da bene. Prafperiore eloqui tir 
tia quatti mora?» fama, Tac. Ai in. 4. 
11 che andava a’ dividere le famì- 

M i
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glie principali della Nobiltà per vn 
punto d’onore > e mettere tutta la 
Republica in combuftione , fe non 
averte la Signoria recita prontamen
te la radice del male, col far celia
re con dcftrezzale procedure dell’ 
Auvogadore contro il Morofini. S u 
do che il Senato non teme cofa più, 
eh» le diiTenfioni trà i Nobili, iendo 
perfuafo, che i Prencipi vicini non 
inancarcbbero di fomentarle per op
primere di poi i due partiti, come 
iuccetTe altre fiate alli Seleuchi , e 
Rod^ni. Vb] dijjenfere, dice Tacito 
de’ Primi, accìtus in partern adver- 

fus omnes valefcit. Ann. j. Oltre ciò 
egli hà l’efempio de' Vcroncfi og
gidì fuoi foggettij che perderono la 
loro libertà per le contefe de’ Mon- 
ticoli, e Crefcenzi, chetano Ghibel
lini contro i Conti di S. Bonifacio 
delia fazzione Guelf .

1 Ghìara d'sidda. è vna parte del 
Muanefe compiega trà i fiumi d’Ad
da, e di Serio, e le Montagne di’ 
Bergamo . Paolo Mcrola la chiami 
l'ifnld Falthcrìa perche raiFembra ad
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' vn Ifola per la Tua fonazione. Elia 

fù ceduta a’ Veneziani in virtù della 
Lega » che lì fece ccn cilì concio 
Luigi XII.

Gradìfca. E una pinza importali“ 
te nella Schiavonia poflìeduia per 
qualche ipazio di tempo altre fiate 
da’ Veneziani» mà rirornata alì’im- 
p era do re , dal quale ¿inno fatto fi)' 
Vtnte ogni sfotto dì ripigliati» Im- 
to prefètto di fcaceìat’ ì C otik ì dal 
Golfo loro.

Interdetto dì Venezia . La Repu- 
blica e ftata interdetta cinque fri! e* 
La piima per la Chicfa di S, Gè- 
miniano» che avevano fatta abbatte
re fenzalicenza del Papa per aggran
dire la piazza S. Marco. Non ne hò 
potuto fapere il tempo precifo, mà e 
cola certa efler per quello clic il Se
nato vàogni anno, la Domenica dop- 
po Palqua a’ vifiraie Ja Chicfa di quel 
S-into rifabricata all’ eftremità della 
piazza» rinuouando ogni fiata la pro- 
mella di rimetterla à fuo luogo, il 
che non è che vna pura formalità. 

Laiecanda feommumeatù per L’io» 
M *
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vafione di Ferrara, che Clemente V. 
Papa voleva avere. Ld è per tal’lmer- 
detto, che Franccfco Dandolo Am- 
b  Sciatore Venero fi gettò a piedi Pa
pali, carico di ferri, e c itene, come 
vno Sceleraro, ed vno Schiavo. Con 
che ottenne l ’alloluzione, ehc chie
deva per la fua Republfca. Il che mo- 
ftra, come temevanfi altre fiate le 
Ceniure Ecclefiaftiche. Mà i Vene- 
zi ini non fono sì pieghevoli oggidì, 
che anno riconofciuto che i Papi im
piegano le loro Armi Spirita ìli con
tro i Prencipi per fini vmani, e per 
intereifi puramente temporali. Abufo 
tale» che le ha reie iprezzevoli. Hec 
pana, ex quo Rorn. Ponttfices diramili 
prodigi fu n e, mimts vìrium h abitit. 
Pap. Mallon. Oltre che i Veneziani 
fono bene oggidì più ¡¡èrurti, che non 
eranj del potere, e di ditirci fcccle- 
fijil'ci, come altresì dell^ndepeudé - 
aa del governo Temporale.

Eglino far jno interdetti per 11 5 fiata 
da Siilo v sjuale avendo pigliato ge- 
tlofia de' loro procreili, fù coihctto di 
commuwcuiii, c di cjUegariì cogli

alti»
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altri Prencipi d’Italia per far loro lai- 
ciare l ’ailcdio di Ferrara.

Giulio I I. fi fervi delle fteflc armi 
contr’effi per far loro refticuire le Cit- 
tà di Riminie, Faenza alla Santa Sede.
Il che gli riufeì bene,

In fine Paolo V. gli fcommunicò 
l’anno 1605 per l’imprigionamento 
di due Ecclefiaitici, e per alcune leg
gi del Senato loro, cne pretendeva 
diete contrarie alle libertà, td  im
munità delia Chiefa , mà con un 
fucccilo fi fievole, e con puoca lo- 
disfazzione, che baderanno bene i 
Papi nell’ au venire di rinnovare tal 
forte di querele , che non fervono, 
che ad irrigidire di più li Prencipi 
contr’ effi, ed à diffamare la Corte di 
Roma nel mondo.

Leone Veneto. Hà il campo d’aztir- 
ro con un Leone affifo colle ali d’
oro , che tiene un Libro d’argento 
upcrto fotto le fue zanne. C^ucfto 
Leone c affilo per indicare dler’ i 
Veneziani pecione di pace, e di Con
ig l io  , fendo il lolito delle perfone 
di Gabinetto d’eikr’ affili, come al- 

M 4
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tresì per far’ intendere, che fanno viti- 
zere gl’ inimici con deftrezza, e fen- 
za combattere, come i Romani, Ro
marins fedendo vìncit. Egli c alato 
per lignificare, ch’eglino fono pronti 
ffell‘ efeguire quanto anno deliberato 
maturamente. All’ occafione delle 
ali di quello Leone» avendo vn gior
no l ’Ambafciatore dell' Imperadorc 
chiefto al Doge , dove fi trovava 
tal forte di Leoni alati, quel Pien- 
cipe gli riipofe al paefe, dove iòno 
le aquile a’ due tefte. Il Leone tiene 
vn 1 ibro uperto con tali parole Pax 
t'ibì Marce^ Evangelica meus. Pet 
dichiarare che la República di Vene
zia preferifee Tempre la Pace alla 
Guerra , e fecondo il precetto diGiu- 
ftinhno Imperatore, ella e armata di 
buone L eggi, che fono le vere ar
imi di Pace. Mà iti tempo di Guerra,
il Libro è chiuio, perche ie Leggi io- 
no mute, e fenz’ autorirà ne’ rumati  

delle armi. Inter armi fiiçnt Leges. 
Ed il Leone [iene una ipada nudaceli? 
è il Turibolo della Guerfe.

M aria di Gonx.aga, .11 Cavagiicr’
An-
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Angelo Corrali nella fua relazione 
M. S. di Francia parla così di quefta 
Principe ila. Tengono per indubitabi
le tutù lì Mini/tri, che la Prencipef- 
fa nell’ impreffione che il D ui- 
chino non debba vivere lungamente » 
abbi procurato dall’ Imperatore il no
me di Duihejja, per fa r  pajjò al con* 
feguirnento dell’ invefiitura inje de'fttt 
di, eziamdio ad efclujìont del Guafi al
la, mà con fegreta premejja , venendo 
il cafò della morte del Duca, dafear- 

fi coll' Infante Ferdinando. Negozio, 
che fe  avede effetto in Italia tutta 
rna più alla Serenità Veflra riufeireb- 
be d i pregiudicio ben grave per li Sta
ti ai efja irà la Germania e M an
imi a ìnterpolii. Onde farà effetto della 
prudenza infeparabile di cjueft' tA u- 
guflijfirao Senato d ’applicar ben fffo  
l'occhio , e col riflcjjo il remedio al t 
novità chepotefrro a'/tiai’ infortendo. 

Marino Fapjìeri. Non ave ndo po
tuto quefto Doge ottenere la giuiti- 
z ia , che pretendeva contro Michele 
Steni, che aveva corrotto fua mo
glie, od aioicuu una delle Tue dami-

M }
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gelle , ritolte di vendicacene egli 
fteiTo coll’ nccifione de’ principal 
Nobili, c coll' oppreflìone della li
bertà commimc. Mà uno de’ Con
giurati nomato Bertrando Peliz.Tarla 
icuopiì la congiura agl’ Inqiifi’.ori 
di Stato , clic fecero lo ftcìlò giorno 
decapitare il Prencipe, chi era an
cora nel primo anno della fua Reg
genza. Si f i  ogni anno una procd- 
lìone generale attorno della piazza 
S. Marco li 16. d’Aprile giorno di S, 
Ifidoro in memoria di quella felice 

fcuoperca. Nella (ala del Gran Con* 
feglio , do je fono tu. ti li ritratti de 
Dogi col loro nome , non vi c che 
un quadro nero per quefto con quefte
4 parole} Locits M arini t a la r i  de
capitati. Egli era il terzo Doge del
la fua famiglia. Gli altri due (ono 
Vitale, ed Ardclafo, de’ quali il pri
mo riceve l'inycftiwra delle Provin
cie di Dalmazia c di Croazia d’A- 
lelfio Imperatore di Coftantinopoli, 
ed il fecondo fù ucciiò d'un colpo 
di lancia in una battaglia à Zara nel
la Dalmazia. Dopa Marino anno

fem-
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Tempre abballata quella famiglia, che 
era una de He più illuftrì non fola- 
mente di Veneria, mà di tutta l’ Ita
lia, dove fi eia alleata co’ tutti li Pren
cipi.

MonarchiA, E vno Stato gover
nato da un folo, come la Francia,Spa
gna , Portogallo &c.

Q ligar g ì a. E una forma di governo 
dove puochi anno parte. La Repú
blica di Sparta era Oligargica, noa 
efiendo il iuo Senato compoftc, che 
di perfone, cioè di due R è  » e 28 
Senatori, a’ quali venneropoi aggiun
ti li j  Efori. Ariftordcj liocrate, c 
Plutarco confondono fouente il no
me d ’Aiiftocrazia, d’Oligargia. Così 
Ilocrate ad Nicocl. chiama i Lacede-

1 moni. . . . . .  ................. in vece che
Ariftoteìe, e Plutarco li chiamano 
Ariftarchi, come altresì Plrtone che 

, dice, Negare earn e ¡Je Ofthnatum ad- 
ninìjiratìonem ( il tetto Greco j orta

^ ................... ....... • ,  o m r .ì n o  a b / ù r d u m  l ) b .

4* ¿e Leeg, Mà in rigore l’Oìigargia 
non c chuna Ariftocraiia imperfetta,
0 coreana, Si chequando 'v a ’ Aiifto- 

M  6
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crazia fi riduce ad un piccolo nume
ro di perfose , c un fogno della fua 
eorrozzione, e della fua mancanza » 
cd un accaminamento alla Menar» 
chia, fecondo l’oflcrvazionc di Ta
cito Ann. 5. P ancor un» dsminatìo Re
g i x libidini proprior tfi.

Orfo Participaaio. Gran Scudiere di 
Coftantinopoli. Quelt’ Vfficio è lu
to poflìeduto da cinque Dogi di V e 

nezia , che in tal qualità erano la fe
conda perfona dell’ Impero d’Oiien* 
te. Pietro Gradendo u  Doge fù il 
primo à ricevete tal cnoxe da Miche
le Imperatore Clasfe 6o,ttiremium di
ce Leandro Alberti nella fua defeviz' 
zione di Venezia > M'uhaelem lini. 
Coflaminop. adverjus Saraceno* J ‘ 
pulkm  infejìanttj juvit, ideóyxe Prf 

■ tojpatarim ab ea dittiti, qui um tetti- 
puris jecundits ab Imperatore Gr&cti 
cen/ebatar honsr. Il luo (uccellorc- 
Oilb Participazio fu continuato i|! 
tai dignità da BafigUo Imp. corte
Io rifeiiicc lo ftelìo Autore > I 
altri Dogi che furono onorati diia* 
dignità e lono Picuo Tribuno , Otto

5 Bada'
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Badoero , c Pietro Candiano iecon. 
do del nome.

Parte. 1 Veneziani chiamano Par
te i decreti » e le deliberazioni de 
loro Confegli , Così dicono parte 
del Gran Confezlio , Parte de l Se-u __ ,
nato, parte del Configlio de’ Dieci» 
e per dire che iì è pigliati vna ri- 
foluzione in vn Coniegiio, fu  prefa 
la Parte -

Pepino Rè d’Italia. Il P. Leone 
Macina ne’ iuoi Elogi de’ Dogi di 
Venezia confeila ing.nuamcnte la vit
toria di Pepino iulli Veneziani pet 
parziale che ira per la loro gloria. 
Ab hìs dic’egli parlando diObcleco 
D  >ge di Vene zia, e de’ tuoi fratelli, 
Caroli Pepinirfue agminaad Patria
fint vocata excìdia ............H  erari e a
obrapta, Matamaucum Albiola 
dedita, poftnlata Clodia, &  nifi nu
mida obfitijjenty ìpfu foret delata Ci- 
vìtas ( cioè Venezia. ) Acerrima 
pugna lotam Orphanum appellarti K i- 
Vitm, ejuafì patre libi ifque (e v i  ¿no- 
tara tunc Pania fenfisit. D ’ o n d e  fi 
vede eilae Venezia, che reftò Or-
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fona per le gcand perdite, che fece 
in quella guerra. Di che fi vendicò 
poi il Popolo fui Doge , e la fua 
f  m igli'. Sabeliico nou hà punto vo
luto dire il fuo fentimento foura que
llo di paura di (piacere a’ Vcnezia- 
ni , (e avelie detta la verità, come 
la fapeva. sidtò varie dic’egli , res 
traditxr d Venei «rum rerum / cripto- 
ribus j vt quid potifirm m fequar àif- 

firi'e Ju  difeernere. L ’Autore dello 
iquitinio delia libertà Veneiahà tro
vato la veia cagione, perche voglio
no i Veneziani rubbnte l’onore di 
quefta fanioia Victoria à Pepirio. A c
corti/i d c’egli, che attribuendo la Vit
toria à Pepino, la libertà fempre pre

ferita! a andava di male , fi accorda
rono phoco à fuoco di dire tutti ad 
una voce , che ¿oro furono vittoriefi 
e Pepino perdente.

Proveditort è la fteiTa cofa , che 
four’intendente.

Q uaran ta  c vn numero di qua4- 
ranta pertone.

Regate parola Veneziana per dire
i Confi delle bai eh e , che fi fanno

fui
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fui Canal grande, in forma di Ca
rofelle prr guadagnar’ il pagHo. Ciò 
fù iftituito da Giovanni Soranzò Do
ge per afluefare il commune à co,n- 
battere in Mare, Vt cives doceret ma
ritimi t aj]nife ere belli r, Indricas injìi- 
tuit Naumach ias M r ina.

Regi dì Sparta, Vi erano Tempre 
diie Rè à Sparta, vno del ramo pri
mogenito degli Euristenidi, od A- 
gidi, e l’altio di quello dc’ Procli- 
di, od Euriponridi , ch’esano i Ca
de cti. <jMos eft dice Probo in Agtfilao, 
d ma,ìonbns Lacedemoni']! tradititi e/l 
duos hxberent fem’ier reges ex duabus 
familijs Predis, &  Etiryfiktnis ■ . . .  
Harnm ex altera in ah eri us locurn 
fieri non liecb.tt. Itaque utercjue flturn 
retlnebat ordinerà. L ’emulazione che 
qne’ Regi avevano l’ vno contro l'al
tro li teneva ambidue ne’ limiti del 
dovere, come lo nota Platone J^de 
Legib. Deus, dic’egli, »pinor, ali qui s 
de vobis curarn gerens geminar.n vobis 
Regum progcnUrn ex m a ftirpe produ
cens ad !noAtratmtm eorum potevate 
retraxit«
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Rettori c vn nome communc al 

Potlcftà, ed al Capiir.no delle asmi, 
Così fi eh iamano pcvchc governa- 
no le Ciità dello Stato ambidueaf- 
fieme , aucndo ciafcuno la Tua giu- 
lidizzione feparata. Ed c in tal (enfo 
che dicono andar-, in reggimento.

Sebajìiana Z i  ani, è quel Prencipc 
à cui Aleflandio I I I .  Papa diede le 
trombette d’avgcnto., il paratoie, la 
tl-de a forbice, gH origlieri, le in- 
frgne, ed il cerco bianco, cht fi por
ta avanci la Signoria nelle Cercmo- 
rie pubiithe come altresì la pernoif- 
fione di fuggellarc in piombo le 
Ducali, come iaCoite di Roma, ut 
Veneti Scnamsgravitaitm in dip'o- 
mmibus pradic*ret dice Marina in 
Scbaft Ziano.

Serenità c vi) titolo dato da’ Ve
neziani al loro Doge per diitinguer-
lo dagli altri. Stimano quello titolo 
maggiore di quello d’Altezza.

Souraferitto delle lettere del Se
nato di Venezia al Duca di Savoia, 
tifo  è tempre latino, ed in tai ter- 
rnini lilufirisjìmo cr Excellenùsftma

trw r
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Prìncipi N  ..... Sabaudi*. Duci dìgnifi 
fimo filio noftro cari.fimo. In vece che
il Duca di Savoia pretende che il 
Senato gli metta il titolo di Serenis- 

fm o , come nel corpo della lettera, 
dove lo tratta d’Altezza. Quinci 
per quello non riceve mai eglifteilo 
le credenze degli Ambafciatori , di 
Venezia, mà li f i  ricevere dal fuo 
Segretario di Stato > che le uprc len
za leggere il fourafetitto.

Spaia  portata nelle ceremonie a- 
vant’ il Senato. Il Nobile che la por
ta » é Tempre uno di quegli, che fo
no nominati per andare Rettori nel* 
la Provincia.

Titolo di Criilianiflìma dato da* 
Papi alla Repubiica di Venezia.1 Ha» 
norius dignufimo tituJo, &  merito jui- 
dern, V'enfi am Remp. Chrijìianìsfima 
nomìnat, ut potè qua retici is Schifi 
maticii Romana Ecclefiz aSm fi fet. 
(J t̂o am?lìsfimo titillo gloriofa Terra 
Mari^ue Dominiurn felicìter propa- 
gavit. Baion. Tom. 8. ann. 6jo. Pio
li. le cowfirmò quello titolo glo
riole» diccnd® nel Conditolo corri
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plcto. Benedici'! fint filij nefiri Vene
ti, Benedicat Deus Chrifiianisftrnarn 
Remp. (¿‘ Senatum eorurn adjuvet, 
tifane honorificentisfimè adnerfus Tur- 
cas praßet Vittoriam.

Tomafe Moccenigo. Quefto Doge 
piima di morire chiamò nella Tua ca
mera i Senatori principali di Vene
zia, e li piiegò di volergli dire tutti 
in particolare il fuccellore , che gli 
desinavano. La maggior parte gli 
nominarono Francefco Folcati quel
lo fri tutti, che defiava meno per 
la cognizione , che aveva della lua 
inclinizione alla Guerra di Terra 
Ferma. Sonra che dilTe loro, Sapete 
Signori s/nant' odio gioì ìojo io atbi con
cetto per amor della Patria contr» 
quejìo Soggetto circa l’intraprender la 
Gutrra. Vi tornar ebbe più à conto d 
attendere alla conferva^lone di ciò1 
che avete concjuißato nel mare, chi’ 
procurare di piantare in Terra le 
palme. A ia  priego il Signor Id d io , 
che fin propizio , ed à v o i, ed a■ A 
voji a Rfpubiica. Ecco le vltime sue 
paiole. Mà li Veneziani attribu ii no

qik ilo
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quefto faggio confcglio ad una pura 
geloiìa di quel Doge contro il F o t 
cari, come fecero i Romani quello 
che dava loro Atigufto Imperatore 
di non iltender più i limici dell’ Im
pero loro. Tac. Ann. 1.

‘Turchi. I Veneziani cominciarono 
d’entrar’ in guerra co’ Turchi circa 
l’anno 1540. ed il primo Capitano 
Glaciale di Mare, che andò coatto 
quei Infedeli fù Pietro Zeni creato 
lotto il Dogato di Francefco Dan
dolo, foura nominato il Cane, che 
fu fatta nelle fpiaggie del Mare della 
Siria, indi doppo anno avuto mol
te guerre aifieme. M i ve ne (0110 
tré, che iono fiate più fatali a’ Ve
neziani di tutee le altre, fendo che 
fono loro coliate tré Regni.

La prima è quella di Ntgropon» 
te focto il Doge Criftoforo Moro , 
ed il Generale di Marc Nicolò Ca
nale , che fù cagione della perdita 
di queil’ Ifola per non aver ioccoi- 
fo à tempo Paol* Erizzo , che nc 
era G o v ern a to re .  E quello che Mao
metto fece iecare nei m e z o  dei cor
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po, dicendo per fua ragione> che gli 
aveva bene ajf¡curato il capo, ma non 
la cintar a . Quella guerra duiò 16 
anni.

La i .  è quella di Cipro fotto i 
Dogi Pietro Lorcdano, e Luigi Moc- 
cenigo. Tutta quell’ Ifola fu prefa 
da Mudata Balla Generale di Selim, 
che fóce fcorticare vivo il bravo 
Marc’ Antonio Fraudino* e decol
lare il Signor’ M ore  di B glione.

La Terza è quella di Gandia, la 
più famoia di tutte quelle, chc ab
bi mai la Republica (ottenuto. Llla 
é durata dall’anno 1^45 fino al 1669» 
che la Capitale fù reia dal Generale 
Francefco Morofini folto il Doge 
Domenico Contarmi.

Vitale zJlIicheli I L  Doge di Ve
nezia fù uccifo nell’andare à S. Z -  
charl > che è vn Monattcro di Gen
tildonne Venite , nella viina delie 
quaii Pietto eradenigo primo era di 
già (lato ucciio. Gianotti pai la dell’- 
uccifione di Vitale co’ tai termini* 
Tublìcurn *y§,rarium ob ajfidua bella 
gefia cantra Cratomm lrnp. Ernanue-

lan
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lem cum exbauftumesfèt, e a tpt& di- 
cmtur à  nebìs / mprajiita prìrnus ex- 
cogitAVit............. E a res tar.tarn in
vidiarti Duci apud mulios coi.fiavit, 
ut ipfo Refurreclionis Dominici die 
confosfits ftterit in itinere ad  D. Za- 
charia. D’onde bifogna conchiudere 
che quello Doge era lòurano, come
lo nota lo ftclfo Autore. \pfe, egli 
dice; totarn inuidiam culpamcjue Jus- 
tinuit ex comma dati s pecttniis uni f i -  
bi cohjUuttn , propterea quad omnia 
verfabantur in fu a  potejìate . Leone 
Marina nell’ Elogio di St haitiano 
Zianij che fucceUe immèdiatameent 
à Vitale, riconofce quella Souranità 
de’ Dogi precedenti con quelle pa
iole. Sebajiianus petenti et folern inplu- 
ra M a ìiìratuiixìJydera ejì panitus. 
Imperò che fé è il primo, eheabbi 
divifo il potere del governo con i 
Magiftrati ne iìcgue maLtf.llamcnte, 
che era prima tutta intiera nelle ma
ni del Doge.

Vittorio Amedeo. Il Procurator Na
ni al lib. 9. della fua Storia *, parla 
di elio co’ cai termini. I l  Duca Vit

torio
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torlo Amadeo d i Savoia ptr non con_ 
defcendert nelle forme di frefeo in 
tradotte co' Cardinali, asfunje titoli 
di Rè d i Cipro con poc appruovà" 
zioi)e del mondo, eh'egli doppo ceda' 
to con Pinarolo il decovo (  quefte pa
iole moftrano quanto peiì loto la 
ccflionc di Pir.arvolo ) che g li por
tava la cura d i culiodire la porta 
d'Italia, f i  fregiasje de’ titoli di quel 
Regno con grave di/gujìo de’ Vene
ziani » che l ’aveuano per molti anni 
legítimamente goduto, e che portando
ne querele alle Corti de' Principi 
dell’ Europa , f i  dichiararono di fub- 
bligati da qualunque corrispondenza 
co’ Savoiardi. Soura che è buono di 
notare il diritto di quciti due Prcn- 
cipi fui Regno di Cipro.

Venezia fonda ilfu o t.Su lh  Ce£ 
itone , e rinuncia , che gliene fece 
Catarina Cornati moglie del Re Gia
como, ed erede di Giacomo fuo fi
glio 2. Sull’ inveflitura ottenuta dal 
Senato dal Sultano d’Egitto cioè dall’ 
anno 1510 , che la Regina Catarina 
morì fino all'anno iu cch e  il Tur-



D i V e n e z i a  i f y
co ie ne appoderò.

La Sauoia al contrario fonda la 
fua pictenfione falla donazione di 
Carlotta figlia vnica di Giovanni 
Rè di Cipro a Carlo I Duca di Sa
voia luo Nipote, allegando che Lui
gi dì Savoia marito dì Carlotta era 
flato riconofciuto in Cipro per erede 
prefunùvo della Corona, e coinè tale 
aveva ricevuto il giuramento di fe 
deltà da tutti li Grandi del Regno 
nella cerernor.ia delle fue Nc'^Je. Che 
l'ufurpà^ione di Giacomo, ch’era fpu- 
rio, non hà potuto pregiudicare d  di • 
riiti di Carlotta ten de legitìma, e 
che per con/èguenz.a fojìjìendo gl'inte- 
rejfi de' VencTfani foura una ufurpa- 
yìone violenta, e guanto e peggio fou
ra un parricìdio ( fendo caia certa 
che quello fpuiio avena auvelenato 
fuo pacLe ) non ponno, ne devono es- 
fer e dì conditone rneglìore dtll'ufur- 
patore. Mà quando il Duca di Sa
voia fece vedete il fuo Manifefto
li Veneziani, le cui armi erano me- 
gliòri delle ragioni rifpofero folamc- 
te coi) quefto vgilo della fcrittura.
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Calum C ali Domino , Terram an
te m dtdit filijs bomìnum . Ragione

Ì
'cr la quale farebbero lecite tutte 
e vfurpazioni, ed il più fievole Tem
pre oppreiTo dal più forte. In effe- 
to è una delle loro opinioni vecchie* 
che Dio hà talmente abbandonata 

la terra agli vom ini, che gli Stati 
appartengono à quelli , che fanno 
impadronirfene » fìcut Ccelum D iir, 
ì t a T  errar Generi Mortalium datar, 
Tac. Ann. 15, e che deuono i Pren- 
cipi accommodare la giuftizia al loro 
potere, là  in Jùmma jortuna aquius 
quod ualidiur. Tac. Ann. 5. Lezzio
ne imparata bene tal Turca i  Ipefe 
loro. Del refto il modo prefo da e£ 
fi per aver Cipro è Angolare, Ad
dotto prima il Senato Giacomo fi
glio della Regina Catarina 1 facen' 
dolo Nobile Veneto, c doppo la 
morte di quefto giovane Prencipe 
fi fece addoctare reciprocamente da 
Catarina per divenire con quefto 
mezo l’erede d’ambiduej d’vno, co
me del figlio di S. Marco, e dell'
altro, come della figlia, c della Ma-
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dire della Republiea , la figlia per la 
fua nafeita , e la Madre per l’addoz- 
zionc del Senato per fuo figlio. In
venzione bella, e curiofa per acqui- 
ftare degli Stati. Mà ritorniamo à 
Vittorio Amedeo.

<JMal Configliato , dice Catarino 
Belegno nella Relazione M. S. della 
fua ambafeiata di Savoia , ne fuoi 
Configli Vittorio Amedeo in rilafciar 
Tinamolo alla Francia, in fignere 
elandefiinamente l'accordo di Chie- 
rajfo, ed imporre à fe Jlejfo , ed all’ 
Italia tutta m«-ve Catene. Ed alcu
ne pagine doppo , in un cambio di 
Pinaruolo, e fuo fri aggio, del p ia g g io  
libero della riviera di Clufon, ajfteme 
con tutte le Z Ja lli, che danno mano 
alla Provincia dì Delfnato, ed im
pongono all' Italia un durijfimo giogo. 
Per ove è agevole di giudicare, fe li 
Veneziani godono del vicinato de’ 
Fcancefi , che dicono, bifogna ave
re per padroni, vper inimici, odiando 
f i  anno ma fiat a per vicini. Non mi 
lefta più niente d’aggiugere à quefte 
note, che un’ articolo circa la re- 

V©1, I L  N  cgzions
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cezione degli Ambafciatori reali à 
Venezia per fervire di fpicgazione 
di quanto ne ho detto nel Capitolo 
del Collegio.

Quando un Ambafciatorc hà pi
gliato il giorno della fua entrata pu- 
blica , la Signoria nomina per rice
verlo unCavagliere della ftuola d’o
ro , il quale d’ordinario è ftato Am- 
baiciatore alla Corte del Prencipe, 
che manda in Ambafciata. Quefto 
Nobile accompagnato da 60. Sena
tori và à trovare il Miniftro nella 
Chiefa dell’ Abbadia dello Spirito 
Santo , dove gli fà i foliti compli
menti à nome del Senato. Doppo di 
che lo fà andare in una Gandola ric
camente corredata,e lo conduce fino 
al fuo palazzo fieguito da tutti gli 
altri Nobili,, che danno la mano nel
le loro Gondole à tutti gli Ufficiali, 
ed altre petfone del Cortegio dell’ 
Ambafciatore , fenz’ eccettuarne la 
livrea. Nell’ entrare nel palazzo il 
Cavagliere fi tiene alla finiftra dell* 
Ambafciatore, che all5 ufcire gli dà 
la dcftra > così come il refto della

fua
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fua cafa a’ Senatori. La mattina fie- 
guente la ileffa compagnia lo và à 
pigliare nel fuo palazzo, dove la ri
ceve alla metà della fcala , dando 
la mano al C a v a g n e  Veneziano , c 
cosi gli altri fuoi ufficiali a5 i N o
bili. Mà nell’ ufeire la ripiglia dal 
Cavagliere , come altresì li fuoi da’ 
Senatori ,e ra con tal’ ordine all’ 
udienza del Collegio.

Nell’ entrarvi faluta tré fiate la 
ragunanza. La prima fiata all’ entra
ta della porta, la feconda nel mezo 
della fala , e la terza arrivando alla 
fede della Signoria, e ciafcun falutc 
edi tré riverenze, una cl D oge, ed 
alli Configlieri, c due a’ i Savi dell’ 
uno ed altra mano, cioè a’ i Savi 
Grandi, che fono alla delira, ed a’ 
Savi di Terra, e degli ordini, che fono 
alla finiftra. Doppo ciò piglia il fuo 
luogo alla delira col Doge,à chi pre- 
fenta la tua lettera di credenza, che 
un Segretario legge di poi ad alta ve
ce. Sendo fatta tal lettura , l ’Amba- 
feiatore pronuncia il fuo difeorfu, 
colle porte aperte > à che avendo il 

*  N  a
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Doge rifpoilo fe nc ritorna al fuo pa
lazzo nello ftefs’ ordine, nel quale è 
venuto, e doppo aver ricevutogli ul
timi compimenti dal Cavagliele,, e 
da’ Senatori, li^conduce lino alla ri
va, e dà loro la mano.

Il Nuncio del Papa è ricevuto nel
la fteiTa maniera degli Ambafciatori. 
Mà con quella differenza , che il Pa
triarca di Venezia, ed il Primocerio 
di S. Marco , vanno à vifitarlo allo 
Spirito Santo , e che quello lo corre
gía co’ fuoi Canonici nella ceremo
nia della fua entrata. Oltre che il 
Nuncio non dà mai la mano al Cava
gliele, che lo riceve , nè nelL’ entrare, 
nè nell’ ufcire».

Il Patriarca rende la prima, e l ’ul
tima viiita agli Ambaiciatori delle 
corone con mozzetta, e rocchetto, 
colla croce patriarcale portata inan- 
zi dal fuo primo limofiniere. Il Nun
cio del Papa fà lo dello ver’ ei!ì;Mon- 
Égnor Trotti, che lo era à mio tem
po volfe fare una nuovità , procuran
do di difperfarfi di rendere la fua viiì- 
ta di congedo al Signor’ Ambafci?-
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tore in abito di Ceremonia per non^ 
dar, diceva il fuo Segretario , dìfgujìi 
a nijfmo. Il che voleva dire in buon 
linguaggio , per non íiconofcere i 
diritti della Francia , in pregiudicio 
della Spagna , di cui era nato fogge t- 
to. Mà il Signor S. Andrea ruppe 
quefto colpo di Triumvirato Spa- 
gnuolo ,, cioè di quefto Prelato , del 
Marchefe della Fuentes Ambafciato
re di Spagna,e dell Abbate Eriderico 
Segretario dell’ Imperatore, che im
piegavano congiuntamente ogni loro 
artificio per fovraprendere la fua pru- 
denza;;cd avere Ce potevano il contra
cambio dell’ avvantaggio gloriofo ri
portato fovra eflì nella Chieta de1; 
Giefuiti.

l i  Fine delle 5̂ / 0 .
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